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IL PROGHAMMA DEL, CONCORSO 


Non promettere Roma o toma. 


Questa opericciola uou fu veramente 
causata dal tòma messo a concorso dal¬ 
l’Accademia Pontaniana, espresso ne’ ter¬ 
mini : Racconto di scene intime su sog¬ 
getto storico. Il concorso venne bandito 
in Napoli il 7 luglio '95, e questo libretto 
era stalo scritto negli ultimi due mesi 
del ’94, in quel periodo di terremoti 
spaventevoli in Sicilia e Calabria. Il ma¬ 
noscritto, insieme ad un testamento, gia¬ 
ceva in un cassetto sino al giugno de¬ 
corso, essendo intenzioffe dell’autore farlo 
aprire dagli eredi, insieme al testamento, 
trattandosi di cose del tutto private e 
familiari, e sebbene importanti comestudio 
morale e antropologico, pure per ragioni 
delicate non ’ opportuno metterle subito 
sotto gli occhiali degli studiosi del conosci 
te stesso. 
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Mii avendo letto l’autore sopra un 
diario di Roma, detto FanfuUn, il tèma 
bandito dalla celebre e antica Accademia 
Pontaniana, disse fra sò: « Vedete com¬ 
binazione !... Quello che io stimava cosa 
postuma e da posteri, e degna soltanto 
di venire confidata aH’affezione de’ nepoti 
per loro erudizione familiare e per sapersi 
regolare nella vita, l’Accademia la crede 
utile per tutti i vivi e i nepoti cresciuti, 
nati e nascituri d’Italia> Stampiamo, o 
nessuno ci potrìi accusare d’immodestia 
o d’imprudenza. » 

Il tèma dato dall’Accademia e il ma¬ 
noscritto sembrano fatti per lo stesso 
scopo. Le persone abituato ai brogli acca¬ 
dèmici potrebbero supporre che l’autore 
1 avesse suggerito aH’orecchio a chi lo pro¬ 
pose. Nel programma divulgato non era 
imposto 1’ obbligo d’inviare manoscritti. 
S’imponeva all’autore di non farsi cono¬ 
scere, di lai- consegnare all’Accademia 
l’operetta chiusa o suggellata con un segno 
cd un motto sul piego, in corrispondenza 
ad una scheda chiusa e suggellata col- 
r istesso seguo e motto al di fuori, e il 
nome e l’indirizzo dell’autore aldi den¬ 
tro. Così, adempiendo a siffatto formalità 
do’ concorsi, l’autore, che ha calligrafia 
sgorbiata e illeggibile, è venuto nel no- 
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bile ed umano divisamento di risparjuiare 
la vista e la pazienza di un consenso di 
dotti esaminatori col tare imprimete niti¬ 
damente l’operetta, non pubblicarla, ser¬ 
bare il segreto di non farsi ,coóóscere, e 
serbarlo non come soleva una maschera 
delle scene napolitano; e la prima copia 
inviarla anonima in plico chiuso e sug¬ 
gellato airAccademia pria di spirate que¬ 
sto dicembre 1895. li’ Accademia viste 
osservato rigorosamente le forme del con¬ 
corso, non potrebbe mettere avanti obie¬ 
zioni a non voler giudicare. 

Ma dopo il giudizio protrebbero na¬ 
scere obiezioni spiacevoli. La benemerita 
Casa editrice del dottor Francesco Vai- 
lardi di Milano, che si era messa d’ac¬ 
cordo coH’Accademia di Napoli, e avea 
promesso un premio di 500 lire al mi¬ 
glioro racconto di scene intime su sog¬ 
getto storico, potrebbe, consigliata da 
avvocati, trovare pretesti a non pagare. 
Essa potrebbe diro : « Io intendeva ot¬ 
tenere mercè questo concorso bandito un 
racconto premiato dall’Accademia da non 
eccedere in lunghezza le 32 pagine, da 
poterlo stampare illustrato da vignette 
nella mia grande rivista ed Arte\ 

e senza io fare alcuna fatica, sborsare 
600 lire, e appropriarmi pulitamente e 
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legittimameute la proprietà letteraria di 
im povero slaccendato autore, ila cotesto 
autore ignoto nou parmi uno sfaccendato 
bisognevole delle mie .500 lire. Vero è 
che l'Accademia gli è stata benevola nel' 
giudicarlo ; ma egli nel trattare 1’ argo¬ 
mento invece delle 32 pagine da me im¬ 
poste , ne scrive 200; noi) si cura, da 
vero stiperbaccio siciliano, dell’ onore di 
vedere stampato il suo lavoro nella mia 
Natura ed Arte, illustrata da vignette 
dovute ad esimii artisti ; manda il suo 
lavoro, senxa il mio permesso, al palio 
della pubblicità, sebbene osservi le altre 
formalità del concorso; e quello che mi 
rie.sce più indigeribile è, che egli ha 
scritto dietro il frontespizio, proprietà let¬ 
teraria dell’ autore. Tutto ciù significa, 
che io dovrei sborsare 500 lire, senza 
diventare proprietaria del lavoro, nè po¬ 
terlo stampare con le mie eleganti vi¬ 
gnette. I miei avvocati mi consigliano di 
nou pagare il premio e di protestare. » 
11 ragionamento del benemerito Vai- 
lardi riescirebbe non solo solistico e ca¬ 
villoso, ma capzioso più di quello di certi 
patrocinatori azzeccagarbugli ; e potrebbe 
mettere di malumore quei personaggi 
elettissimi dell’ Accademia , incaricati a 
far da giudici e a far rispettare i patti. 
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Ora prevedendo l’autore cotesta possibile 
discordia fra Accademia e Casa Valkirdi, 
e non volendo aver ricorso ad atti coat¬ 
tivi e secpiestri verso lo scrigno lonta¬ 
nissimo di Milano, cliè l’erario e..gli av¬ 
vocati si masticherebbero un-1(5,000 lire 
dell’ autore per largliene conseguire 500; 
così per la sua tranquillità dichiara , di 
volersi contentare del solo giudizio spas¬ 
sionato dell’ Accademia, qualunque sarà 
per essere, e di voler trattare il Vallardi 
da buono amico dei letterati, anzi cedergli 
la proprietà del libro, se egli la deside¬ 
rasse, perchè gli darebbe campo di fare 
disegnare vignette di un realismo da 
scuola pittorica llaminga. 

Cosa certa è, che il programma del 
concorso è osservato e seguito scrupolo¬ 
samente, tranne quella condizione di non 
eccedere le 32 pagine, veramente poche 
per argomento così bello e meritevole di 
sviluppi. Il racconto è di scene intime , 
anzi intimissime; V immaginoso è intrec¬ 
ciato con la materia storica ; v’è l'intenta 
educativo per avvalorare il culto del bene 
e del bello ; si è posta grande cura a scan¬ 
sare ogni argomento, il quale j)ossa pro¬ 
durre alcun turbamento alla coscienza reli¬ 
giosa. del lettore ed ai buoni rapporti inter- 
nazionali (anche in libro di scene intime 
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nou si vogliono apportare dispiaceri alla 
Francia o all’ Austria , mentre in parla¬ 
mento un Imbriani apporta dispiaceri gra¬ 
vissimi, anche a volere andare su lo sco¬ 
glio di Pelagosa per piantare una ban¬ 
diera!). Il libretto, in somma, svolge i 
fatti intimi fra personaggi non viventi ^ 
sebbene ci stia in mezzo, qualche mori¬ 
bondo; ed h storico, perchò non solo i latti 
s’intessono agli avvenimenti politici dal 
1848 sino ai giorni nostri^ ma s’intessono 
alla biografìa, che è il rampollo principale 
della storia. 

In una cosa sola l’autore è disubbi¬ 
diente e in un’ altra titubante. È disub¬ 
bidiente in quella parte del programma 
che da un racconto storico di scene intime^ 
si vuole riuscire ia\ tm breve romanzo sto¬ 
rico. Sarebbe, a noi pare, uno dei soliti 
pasticci della letteratura predominante 
oggidì non solo in Italia, ma in tutta 
Europa, fila che romanzo! Se si vogliono 
davvero scene intime su soggetto storico, 
anche le scene dovrebbero essere storiche, 
r autore si dovrebbe permettere il solo 
colorito letterario, e non far mi.scugli di 
certezze e finzioni, che finirebbero a non 
avere il credito e reflicacia àeW' esempio 
educativo che si vuole dal programma. 
L’autore ò titubante in quella parte del 
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concorso che esijje un lavoro inapp\mla- 
Mìe dal pwito di vista letterario. Inappun¬ 
tabile!... Ma se anche eli Rufrg'crct Ron¬ 
chi, morto in questi giorni, il quale area 
consumato la sua ])rima mezz^i yiia nello 
studio della lingua e dello stile, i suoi 
recenti amici commemoratori altbrmarono, 
che il dotiis.simo Bonghi scrivea periodi 
intralciati e artifiziosi, e che non* si ac¬ 
costi') all'ideale della semplicità e natu¬ 
ralezza! Questa dello scriver bene, è dif- 
ficolth vera in Italia; sarà facilità in Fran¬ 
cia. attesa l'indole e la povertà regolata 
di quella lingua. Colà si può scrivere con 
la medesima facilità ed eleganza un epi¬ 
taffio da incidere su la tomba di V. Ungo, 
e una dicitura da incollare sopra bottiglie 
di cosmetici. L’autore, misurate le sue 
forze, non si è impegnato a superarla, 
nò ha guardato mai con occhi di emu¬ 
lazione i nostri D’Annunzio ed aitrivalenti 
scrittori della giornata, i quali con la penna 
sanno fare tante cose belle, da stralunare 
gli occhi ai leggitori. Quelli sono letterati 
di professione, 1’ autore un modesto sca- 
rabocchiatoro per mero passatempo. Ila 
scritto come meglio ha potuto, seguendo 
gl’impulsi del suo animo, impegnandosi 
a significare il suo pensiero nel modo il 
più naturale. Perchè siccome egli non 
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ama ^li uomini arlificiosi ccl allettati e 
che vogliono dimostrare dottrina col ren¬ 
dere astratte le idee concrete o signifi¬ 
candole con parole arcaiche o i-ancide , 
così, senza-tormentai'si a riprodurre giri 
di periodi, o toscanità che non bevve col 
latte, si dichiarerebbe arciconiento se po¬ 
tesse meritare il solo compatimento della 
celebre Accademia, uapoliiana. 

Una quistione di lingua per isfrondare 
il vocabolario da’ vecchiumi, dalle moltis¬ 
sime parole variamente scritte o inutil¬ 
mente conservate, e per uniformare l’or¬ 
tografia, egli l’-ha capita sempre; c se 
ciò si sapesse far bene dalla nostra no¬ 
vella Ci'usca, l’idioma ricchissimo (per¬ 
chè il nostro vince tutte le lingue par- 
liite) diverrebbe facile-a noi e meno dif¬ 
ficile agli stranieri. Una quistione di 
stile, su cui discorrono sempre i letterati, 
e ne discorseli giorni addietro per il Bon- 
.ghi, egli non 1’ ha capita mai. Un uomo 
deve scrivere come veracemente sente e 
pensa; se riesco intralciato e artilicioso, 
signilìca che ei sente e pensa così, ov¬ 
vero trattasi d’un impostore letterato che 
vuol comparire diverso di quel che è. Se 
tutti in Italia scrivessero, anche povei'a- 
mente, per come sentono e pensano, non 
solo sarebbero galantuomini gli scrittori 
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ma diverrebbero galantuomiui i le^jgitori. 
Forse la vera e preferibile arte dello stile 
sta nel non avere arte. 

Detto questo per mettere 1 q coso a 
posto, e a non farmi credere,dfli lettori 
pifi di quello che valgo, passo il mano¬ 
scritto al mio amico intimo signor Filèno 
Siculo, altro ignorato nella repubblica 
delle lettere, perchè egli solo per'lunga 
pratica sa deciferaro i miei scarabocchi e 
correggere con diligenza le bozze. Se egli 
credesse opportuno premettere un suo 
proemio a spiegare gl’ intenti educativi 
del manoscritto a beneficio dei nepoti 
d’Italia , io non incontrerei difiicoltè a 
permetterglielo, a condizione però di non 
lodarmi, nè io lodare lui. Perchè essendo 
noi duo amici intimi di antica data, la 
lode riescirebbe scandalosa o sazievole 
in bocca sua e mia, e potremmo pro¬ 
vocare la nausea di qualche altro cala¬ 
brese. Perciocché, io giovine in Napoli 
sul declinare de’ Borboni, intesi rac¬ 
contare che un serio e dotto calabrese, 
non tanto facile a lodare su que’giornali 
di allora le opere d’inchiostro de’ suoi 
coetanei, e assai lontano di volersi pro¬ 
curare compari in celebrità; invitato una 
sera ad intervenire in una riunione di 
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uomini fli lettere col pretesto di dovere 
ammirare qualche poesia di unaGiovau- 
niua Papa, poetessa di que’ tempi; dopo 
duo 0 tre componimenti recitati da quella 
signorina (che. io conobbi, ed era brutta 
di sembianze ma bella di anima), s’inco¬ 
minciò un vero circolo accademico Ira 
que’ letterati partenopei. E il serio e dotto 
calabrese sentendo grandi elogi delle ope¬ 
re di ciascuno recitati da’ rispettivi amici, 
e gli amici laudatori ricambiati di lodi 
dal laudato, e il calabrese, che era il solo 
uomo di merito iu quella baraonda di 
sonetiiei'i e giorn.alisti, starsene in un 
cantuccio silenzioso e non trovare un cane 
di amico per ricordare in quella adunanza 
chi egli era e le suo opere; perduta la 
pazienza da queU’imbrodolarsi reciproco, 
si alzò eccitato, e disse: « Siccome io mi 
accorgo qui di un concerto di elogi reci¬ 
proci , che mi pajono preparati, e che 
anzi ricordo di aver letto ripetutamente 
snW Omnibus, suU'Iride, sul Nomade, su\- 
]'Arlecchino, sul FoUorama pittoresco ed 
altri sittatli giornali della città; e sic¬ 
come vedo che lo mie modeste opere stam¬ 
palo, che hanno trovato qualche plauso 
su le Riviste di Francia e d’Inghilterra 
qui fingete d'ignorarle ; o siccome ucs- 
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suno di voi si vuol ricordare di me, yiosi 
intendo domandare la parola per una ora¬ 
zione prò domo, coll’ intendimento, 'poco 
modesto invero, di lodare me stesso e le 
opere mie. Serio e pacifico quaj sAiìo non 
intendo dimostrare l’ignoranza eia ridi¬ 
colaggine degli altri ; intendo soltanto 
eo-oisticamente elogiare me stesso, perchò 
voi altri siete stati ingiustissimi a' non 
volermi tributare la più misera lode , e 
assai procaci e temerarii neH'avermi invi¬ 
tato e fatto sedere qui per io essere for¬ 
zato a sentire le vostre lodi scambievoli. 
E incomincio... » I letteratini napolitani, 
abruzzesi, pugliesi e lucani, vedendo quel- 
r uomo assai serio e dotto, discepolo del 
filosofo Pasquale Galluppi e uomo di spi¬ 
rito per giunta, alzarsi con lo scopo di 
smaccure le loro lodi reciproche per mi¬ 
seri sonettucci e articoli per soprani o 
contralti del S. Carlo, quatti quatti e ad 
uno ad uno pigliarono la via dell’ uscio 
e scappando da quell’Accademia di reci¬ 
proco incensamento, restò solo con la 
poetessa, padrone del campo, il sapiente 
e adirato discepolo del filosofo di Tropea. 
Ora io e il mio amico intimo Ellèno Si¬ 
culo non siamo nemmeno sapienti disce¬ 
poli come quel calabrese, c lodandoci 
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nell’introduzione di questo libretto, po¬ 
trebbe darsi il caso di fare scappare ogni 
bene intenzionato lettore che si volesse 
accingere alla lettura di questo lavoro. 


L’ autore ignoto. 
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li uomo nel contatto giornaliero con altri 
uomini di continuo si duole di aver commesso 
errore, di avere operato male, e pentito esclama: 
Se io potessi rinascere \... L’esperienza collettiva 
e accumulata di molte generazioni potrà origi¬ 
nare scoperte, nuovi usi e costumi, comodi della 
vita pubblica e privata ; ma non farà nascere di¬ 
verso, nelle intime tendenze e passioni, 1’ uomo 
moderno dall’ uomo come nasceva in Roma o 
nella Grecia. È 1’ educazione pubblica e privata 
quella che Azeramente rende l’uomo qual’è. Col¬ 
l’atto generativo si trasfonde nel nascituro 1’ es¬ 
sere nomo, con tutte le p:issioni e tendenze Avarie; 
ma al certo non si trasfondono le guise del come 
egli doA'rebbe agire nel consorzio umano. La ge¬ 
nerazione potrà trasmettere il sangue e le ten-. 
denze buone o cattive de’ genitori, ma non potrà 

1 
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trasmettere 1' esperienza storiea accumulata dai 
secoli. Sicché ogni uomo che nasce certo genere 
di esperienza 1’ acquista con gli anni e con l'uso 
della vita socievole. La natura nei bambini in¬ 
comincia coll’istinto, poi viene Timitazione, la ri- 
llessione ’e 1’ esperienza. 

Tutti gli uomini, anche i più accorti ed eru¬ 
diti, sino quasiji quarant’anni incorrono in er¬ 
rori, e se ne avveggono inoltrandosi nel cammino 
della vita ; e allora non ne commettono iiiù, o ne 
commettono meno. E siccofne gli errori primi 
hanno spesso conseguenze disastrose sino aliti 
vecchiezza; co.si essi allora amareggiati escla¬ 
mano: Oh! se io [ìolcssi Rinascere !... M:i non si 
rinasce; e l’esclamazione diventa un querulo 
lamento di vecchiaia. 

Orti, dico io, per virtù di buoni libri non si 
potrebbe 1’ uomo mettere in avvertenza a non 
commettere certi spropositi, incominciando dalla 
giovinezza per (inire alla virilitù, che sono ap¬ 
punto i duo precipui periodi di grande attivitù e 
quando l’uomo opera con piena coscienza e pa¬ 
dronanza di sè? Non dico della pueiizia e della 
adolescenza, periodi di formazione dell’ uomo , 
chò agii spropositi primi debbono badare i geni¬ 
tori e gli educatori. E perchè, seguito a dire io, 
non potrebbero comporsi siffatti libri di espe¬ 
rienza accumulata dagli anni a vantaggio di tutte 
le generazioni future ? A me pare che non pos¬ 
sano bastare le parabole, i proverbi, gli adagi, 
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gli apotegmi, gli assiomi, le massime di ogni 
letteratura. Sono motti o detti sapientissimi <]uasi 
sempre isolatamente considerati; ve ne sono an¬ 
che insipienti perchò giustificano le abitudini e le 
idee popolari viziose o perverse; ma a p^i'^uadere 
fa uopo narrare, e incarnare 1’ esperienza nella 
vita. 

Ma, sventuramente, non esistono tali opere 
scritte, per quanto ne sappiamo, in nessuna let¬ 
teratura, tranne qualche saggio in quella inglese, 
come il libriccino di Beniamino Franklin. Siffatta 
lacuna letteraria, in tanta abbondanza di libri 
buoni o cattivi, riesce spiegabilissima. 

Coleste esperienze della vita può insegnar¬ 
cele la storia ? — La storia si occupa di grandi 
avvenimenti, e può contenere 1’ esperienza poli¬ 
tica, non quella de’ fatti cotidiani della vita. Può 
insegnarcele il romanzo? — Ma il romanzo è 
un’ opera d’ arte per riuscire alla sorpresa o al 
maraviglioso ; ovvero è una congerie di strava¬ 
ganze che implicano o le più orrende cose dei 
delinquenti, create o esagerate per lo più dall’ 
autore , o un tessuto d’immoralità o d’invero¬ 
simiglianze. Dai romanzi pessimi si apprende 
male, da’ buoni si apprende poco. Sono un pas¬ 
satempo, non un profitto per 1’ esperienza della 
vita. E quello che dico de’ romanzi, può appli¬ 
carsi alla tragedia, al dramma in genere ; un po’ 
meno alla commedia. Anche ne’ migliori romanzi, 
scritti da letterati d’ingegno elevato e di senno 
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raro, come quello del nostro Manzoni, l’espe¬ 
rienza pe’ fatti cotidiani della vita si riduce a 
ben poca cosa. Tranne 1' Azzeccagarbugli, don 
Abbondio ed altri pochi caratteri o avvenimenti 
immaginati, che trovano fedele riscontro ne’ fatti 
della Anta ordinaria, tutto il resto (i opera d’arte 
che ha i suoi elevati e logici riscontri ne’ costu¬ 
mi di un secolo e in personaggi eccezionalissimi. 
Dove incontrerete un Innominato o un Borromeo? 
Anche l’istesso don Rodrigo riesce una esagera¬ 
zione ai tempi nostri, non «olo in Italia, ma 
perfino in Russia e in Turchia. 

Il ramo letterario che dovrebbe produrre tai 
frutti succosi e nutritivi da chiudere dentro la 
buccia poco colorila un tesoro di esperienza ac¬ 
cumulala, utile a lutti gliAuomini che vivono in 
famiglia o in società, dovrebbe essere l’autobio- 
gralia o memorie personali de’ vecchi. I giovani 
non possono. nò sanno scrivere tai libri. E in 
questo ramo l’Italia possiede modelli insupera¬ 
bili , ma non scritti con lo scopo d’ istruire la 
comune degli uomini. Che cosa v’ insegna Hen- 
A'cnuto Cellini? La congerie delle stravaganze 
della sua vita, i suoi bisticci con la Catarinazza 
in Francia, e vi dice ancora cose non solo da 
millantatore allucinato, ma da eccellente cesel¬ 
latore e scultore. Ma gli uomini in società non 
sono Benvenuto, nò si possono modellare su le 
garrulità di un uomo strano e grande artista 
insieme ; nè si presta fede ad un allucinato che 



vi assicura di aver visto la salamandra nel fuo¬ 
co, nò a un millantatore che afferma di avere 
ucciso il Borbone col suo archibugio e ferito il 
principe d’Grange. Abbiamo la Vita ù\ Vittorio 
Alfieri. Libro eccelso per sincerità, p^V’ 1’ arte 
tragica, per dimostrare 1’ energia della volontà, 
e per qualche pagina utile a correggere i soli 
nobili piemontesi di que’ tempi. Ma gli uomini 
della vita comune non si possono modellare so¬ 
pra una figura eccezionale e gigante come era 
quella dell’ Astigiano, ni; per l’ingegno, nè per 
la ricchezza avita ; nè poi il suo senno dell’ età 
matura, con tutte quelle debolezze adultere per 
r Albany, può davvero ammaestrare gli uomini 
ad essere costumati. Abbiamo i Miei ricordi di 
Massimo d’Azeglio, libro eccellentissimo , e, a 
senso mio, superiore a’ due precedenti. Ma que¬ 
sto libro ha scopo diretto di formare gl’ italiani 
ben pensanti in politica , e nelle quistioni della 
vita ordinaria entra di straforo, ma sempre be¬ 
ne. E le Ricordanze del Settembrini? Sono un 
modello insuperabile di caldo e insuperato pa¬ 
triottismo, ma v’insegnano solo a soffrire e a 
protestare quando avrete la disgrazia di nascere 
sotto un dispotismo efierato, come quello di re 
Ferdinando. E i Ricordi ùqì Minghetti? Sono una 
scrittura storica e politica importante ed elegan- 
tissimti ; ma non v’ insegna quella esperienza 
della vita ordinaria a cui accenniamo. Le Me¬ 
morie di Carlo Goldoni e quelle di Mario Pieri 
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hanno rilievo minore. Finalmente abbiamo altre 
numerose autobiografie o memorie pensonali nella 
nostra letteratura; ma .sono scritture di autori 
oscuri (il che non importerebbe) e vanitosi (il 
che importa molto). I quali, accorgendosi che 
nessuno si occupava o si sarebbe occupato di 
loro, vollero scrivbre di sè, tormentati da ecces¬ 
siva lusinga d' immortalitii. In costoro tutto è 
trasfigurato: discorrono^ solo di qualche loro lo¬ 
devole latto o istinto, e 1’ esagerano in bene ; e 
non accennano quasi mai a’ foro errori e vizii. E 
se qualche volta narrano le stravaganze della lo¬ 
ro vita, lo fanno soltanto per comparire originali. 
Sono chiacchierate autobiografiche, sono docu¬ 
menti di vanith mal dissimulata, sono un tessuto 
di fatti fra veri e inventali, <; i;empre accarez¬ 
zanti r amor proprio smisurato di voler compa¬ 
rire uomo grande, mentre trattasi di un piccino. 

In questo libretto, diciamolo subito , senza 
oflendere il nostro amico intimo, che d;\ terri¬ 
bili battiture alla vanitii, trattasi di un piccino 
della repubblica delle lettere. Nessun ragguaglio 
o paragone fra lui e gli scrittori anzi cannati. 
Troverete i fatti umani realmente per come ac¬ 
caddero, senza tinte forti o scolorite, e 1 autoi e 
sincerissimo nel giudicare i propri erroi i della 
giovinezza e virilità. Egli mi confidò il suo ma¬ 
noscritto per io pubblicarlo a beneficio di quei 
lettori che intendono giovarsi dell’esperienza de¬ 
gli altri. Non esiste ombra di vanità personale 
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o burbanza di scrittore, e non può esistere. 
per la ragione semplice che l’autore prefeiri di 
restare ignoto a’ lettori. Questo suo impegno si 
rivela in ogni pagina. Egli sempre indica i'tempi 
con precisione ; ma i luoghi non sempre.hanno le 
vere denominazioni e la vera posturaj:otjogratìca, 
c le persone o scompariscono o sono indicate con 
qualche lettera iniziale, sotto la quale ‘possono 
starci migliaia d’individui indeterminati. 

Gli autori che preferiscono restare Ignoti, 
non possono nutrire amor proprio o vanità nel 
narrare i fatti propri. Questo libretto ha scopo, 
come oggi si suol dire, obbiettivo, e non sub- 
bicttivo ; ò scritto per istruire i lettori, e può 
paragonarsi a quegli atti benefìci, in cui il be¬ 
nefattore porge la moneta e nasconde la mano. 
]o solo conosco 'chi mi confidò il manoscritto. 
Ogni interpretazione di voler conoscere l’autore 
ignoto , riesce una curiosità impertinente : l'in¬ 
terpretazione riesce chiara soltanto per qualche 
suo congiunto, che conosce appieno la crudezza 
de’ fatti narrati. Ma un congiunto sapra rispet¬ 
tare il segreto delicato di un uomo anziano. So¬ 
navi nel libro ricordi privati delle vicende poli¬ 
tiche del 1S4S e di qualche ufficio onorifico so¬ 
stenuto nel 1860. Ma solo qualche vecchio amico, 
che saprà esser taciturno, potrà ricordarsi di 
fatti particolari avvenuti da oltre un quarto di 
secolo. 11 concetto dello scrittore di seibarsi igno¬ 
to non solo ò giovevole a sbandire ogni idea 
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istintiva di vanità personale, ma riesce commen¬ 
devole per dare maggiore importanza al conte¬ 
nuto, chò cosi diventa impersonale ed esperienza 
del genere umano. Perciocchò in Italia, come 
forse presso altre culte nazioni, meno però as¬ 
sai in Germania e in Inghilterra, c’ ò l'abitudine 
di non leggere i libri di autori poco noti, e si 
sogliono comprare soltanto quelli di coloro che 
ascesero le scale della politica, o che si sono 
affaccendati con ogni mezzo di pubblicità, anche 
immodesta e millancntrice, diventare autori 
celebri e di moda. Il che non .sempre è indizio 
della bontà de’ libri, i quali spesso vengono va¬ 
gliati e riconosciuti dalla critica per prette cor¬ 
bellerie politiche o letterarie. Un valente professo¬ 
re francese vivente ha detto: Levile più graiult 
in questo mondo, sono le anonime. Le solite esa¬ 
gerazioni degli scrittori di quella nobile nazione! 
Vero 6 che fra i notissimi, molti non meritano 
la fama che godettero, come V. Hugo, che per 
poco i francesi non misero al di sopra di Dante 
(anzi in certi discorsi letti quando la salma era 
esposta sotto l’Arco della Stella, dissero che era 
supcriore a Dante), e che oggi vanno dimenti¬ 
cando. Ma gli anonimi, cioè, gli oscuri, sogliono 
essere le teste piccine ; ed è caso eccezionale 
quando fra gli oscuri trovate una mente come 
quella di Giambattista Vico, che trasse vita sco¬ 
nosciuta in mezzo alla cultura di una grande 
città. Quindi le probabilità circa l’autore ignoto 
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di questo libro sono, se non per la testa picci¬ 
na, almeno per una discreta dimensione .di cer¬ 
vello, per qualche mediocre studio, e ycr una 
esperienza delle cose del mondo, se non intera 
e perfetta, al certo non confinata dW piccolo 
cerchio di un comune, di una pnfeihcia o della 
propria nazione. 

L’ autore si limita a narrare le vicende di 
famiglia, di congiunti, di conoscenti, d; profes¬ 
sione , di municipio, di patria. Non trovate 
note, nè erudizioni, nè la menoma allusione lon¬ 
tana alle^sue opere scritte, che pure stanno nelle 
mani di alcuni in Italia: e ciò ha fatto a scopo 
di non farsi riconoscere e per non incespicare 
nella solita vanità degli autori. A certe sue spe¬ 
cialità della vita non accenna mai, e a certe 
cose accenna con rapidità, scorgendosi il suo 
fine di non volere scrivere un’autobiografìa, ma 
intrattenere i lettori ne’ soli argomenti che pos¬ 
sono riuscire utili alla maggioranza degli uo¬ 
mini. 

Ogni uomo ha genitori, suole avere fratelli 
e sorelle, suole spartire o tenere in comune il 
patrimonio di famiglia, suole avere zii, cugini, 
nipoti ed affini, con i quali ha contatto giorna¬ 
liero, esercitare una professione, conservare re¬ 
lazioni con altri uomini e vincoli col proprio mu- 
cipio e la patria. Questo veramente è il campo 
della vita ordinaria, non quello descrittoci dal 
Cellini, dall’ Alfieri, o dal d’ Azeglio. O ricchi o 
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poveri, o nobili o plebei, o dotti o ignoranti, 
lutti abbiamo bisogno di questa grave esperien¬ 
za , che ci può dirigere bene nelle faccende della 
vita, perchè tutti abbiamo parenti, congiunti, beni 
da spartire ed amministrare, professione, arte o 
mestiere, relazioni personali, municipali e nazio¬ 
nali. In questi soli , argomenti l’autore scende 
gl discorrere minuto per iscoprire ogni piega del 
cuore umano e presentarci uno studio anliopo- 
logico inusitato e l'he va molto addenti o. Su 
altri fatti della vita, poco concessi a’ precedenti, 
1' autore tace o trasvolal 

Non so quello che alcuni letterati, abituati 
alle fosforo^enze dello stile odierno, potranno 
dire di questo libretto. Qui non una parola ar¬ 
caica o leziosa, non giro di periodi artilìciosi: 
si scrive come si parla in Sicilia, in Roma e in 
ogni paese d’ Italia dalle persone culle che non 
possono nè sanno allettare if toscano, nè 1 in¬ 
tralciato turbinio stilistico di alcuni dotti. L’ au¬ 
tore ha voluto variare un po’ la sua maniera abi¬ 
tuale per non dare occasioni a’ paragoni Ira 
questo ed altri suoi libri pubblicati. Ma torse que¬ 
sta sua lieve diversità di stile e periodare sciolto 
da vincoli o tradizioni letterarie, deriva dall ar¬ 
gomento di natura familiare, mentre in altre oc¬ 
casioni 1’ autore trattò di argomenti più elevati. 
Ma lasciando stare siffatte disquisizioni di lingua 
e di stile, che sono vecchie e sempre rinnovate 
in Italia per l’insita diflìcoltii della nostra lin- 
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gua, che alcuni scrittori s’impegnano di rendere 
più difficile a noi e agli stranieri, raccomafcdo a’ 
lettori di non svolgere le pagine saliuariitmente, 
ma di leggere attenti dal principio alla fine i tredici 
capitoli uno dopo l'altro. Dtalle prime j^agine non 
si rileva lo scopo; e pare che raulTore ci volesse 
intrattenere in fanciullaggini: ma appena inoltrato 
nella lettura, cresce l’interesse, e arrivato alla 
line si scorge tutta 1' utilità morale del «libro. È 
un modo di filosofare, senza mai assumere la lun¬ 
ga veste, la barba c il fare ispido de’ filosoli. 

Or siccome ogni libro suol portare sul fron¬ 
tispizio un nome di autore, e spesso per brevità 
suol chiamarsi dal nome istesso , cosi, trovan¬ 
domi nel caso nuovo di un autore che vuol re¬ 
stare ignorato, mi assumo di farmi editore, e ci 
metto il mio nome in fronte. E siccome nemmeno 
a me editore piace di essere iniastidito dalle di¬ 
mando de’ curiosi, così trasformo il mio nome 
di battesimo, e non dico il luogo dove nactjui ed 
abito. Saranno tante lettere risparmiate a dover 
rispondere educatamente a quegli eruditi curio¬ 
si, i qu.ali provano dispiacere a non conoscere 
la gestazione e la nascita di ogni libro, chè dal 
genetliaco del nome dell’ autore, se famoso od 
oscuro, da veri astrologi, senza leggere ed esa¬ 
minare, lodano o condannano nelle loro eflemeridi. 

Sicilia, 1895. 


Ellèxo Siculo. 
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SE POTESSI RINASCERE! 


CAPITOLO I. 

LE ORIGI.VI E 1 PROGENITOI??, 


Kaiio volte risiirso per li rami 
1/ limanti proliitiite.‘ 

Dante. 


Vuanclo nelij22, dopo un assedio memorabile, 
r isola di Rodi cadde in potere di Solimano II, 
tanto i cavalieri di S. Giovanni che l’occupavano 
sin dal 1309, quanto gli abitatori, quasi tutti greci 
di schiatta, si rifugiarono nelle cituì cristiarle del 
Mediterraneo. In Palermo, fra le altre , approdò 
la famiglia X. 

Non mi risulta da documenti se q^ucsta fa¬ 
miglia sia stata nobile o di mercanti. Cosa certa 
pare, che in Palermo dovette arrivare fornita di 
pecunia, chò ben presto s'imparentò con alcune 
famiglie agiate ed antiche della oitttA Ebbe casa 
propria in una via principale, e ancora per vec¬ 
chie scritture .se ne conosce il sito, e poderi nella 
prossima campagna. Anco nel momento che scri¬ 
vo, i lontani discendenti esigono censi su’ locali 
delle vecchie case rifatte a nuovo, e ancora pos¬ 
siedono un podere di que’ dintorni. 

Del periodo di circa un secolo e mezzo che 
la famiglia dimorò in quella citth, io ne scono¬ 
sco le vicende. Esistono molti atti presso notari, 
c di alcuni ho copie latine e tarlate ; ma non mi 
sono mai assunto la briga di un lavoro erudito 
di genealogia, fastidioso per me e pe’ leggitori, 
i quali, quando non trattasi di fjimiglie cèlebri, 






14 


OKIGIXI E PROGENITORI 


soirliono shatìigliare a siffatte indagini inutilis¬ 
sime per la storia, e pretta zas'ona per la eio- 

seguito alla famosa sollevazione politica 
dei d7r/7/'e Mulvhzi {mulviszi in siciliano sipi- 
lica tordi), terminata nel 1678, quando a r i an¬ 
cia di Luifi XIV obbrobriosamente abbandono 
alle vendette di Carlo 11 d’Asburgo reroica citta 
di Messina, i rigori politici contro il paitito/li 
Francia si esercitarono nelle cittìi principali del- 
V isola, e più ferocemente in Messina, e meno 
ne’ pochi parteggianti di Palermo e di Ca ama. 

I a famiglia, di cui parliamo, dovette inclinale 
nei- Francia, c, non molto oiinpromessa a quel 
che pare, volle sfuggire a’ sospetti dell eso.so 
o-overno vice-regale. Xon espatriò come tante 
altre andando in Toscana, in brancia e persino 
in Turchia; ma il ramo primogenito, a passai e 
vita tranquilla volle ritirarsi nella pace vegeta¬ 
tiva di una cittaduzza di provincia, a^ Uelicia- 
poli. Risulta da documenti Mie ho sott occhio, 
che questo ramo della famiglia, cedette a censo 
le case della citta, e vendette i poderi . meno 
quello accennato sopra, e col danaio utiatto 
ne acquistò altri nel territorio di Ueliciapoh.c 
verso il prossimo villaggio di Calcepuli, posto 
in sito collinoso di aria temperata, a scopo ut 

villeggiatura. , 

Tale genealogia in parte poggia su le tia- 
dizioni orali da padre a figlio (le tradizioni, spe¬ 
cialmente in araldica, hanno poco sugo. cn, di¬ 
ceva Invio, nec afiìrmarc, nec relellere m aitimo 
est), in parte sopra uri albero antico di discen¬ 
denza, in parte su atti pubblici. Ma chi sci ive 
dubita che le cose fossero andate precisamente 
cosi. Nelle famiglie antiche e nelle nuove denarose 
vi è certa boria di origine che le spinge ad alte¬ 
rare i fatti ed .anche ad inventarli. Chi scrive que¬ 
sto libretto. poco sempre si è curato dell .anti- 
chitù della sua origine. Egli la crede nobile e 








CAPITOLO PRIMO 


ló 


vfiusia, e crede di avere in si.- la creta di Ada¬ 
mo. Soltanto potranno negare silVatta nobifissima 
«>enealogia, coloro che credono di avere^per pri¬ 
mi progenitori le scimmie. Chi scrive ha creduto 
sempre che uomo nobile b colui che pensa no¬ 
bilmente ed opera del pari. L questa ‘una tale 
suii convinzione profonda , che mal nella sua 
lunga vita ha impresso su ceralacca, o latto lito- 
gral'are sopra una carta da visita, lo stemma dei 
suoi antenati. 

Ma su quello che dirò adesso, trattandosi di 
tempi a noi più vicini, la ge^iealogia ha sicura 
certezza. 

11 bisavo, un bruno di fattezze greche, come 
può vedersi ancora da un grande ritratto al na¬ 
turale, uvea sposato una signora appartenente ad 
una l'amiglia che diede in seguito un avvocato 
principe a Palermo; e un mio prozio fu un abate 
ciotto che passò i tempi della grande rivoluzione, 
dimorando in Parigi dal 1/65 sino al 1616, ri¬ 
spettato da quei giacobini che mandavano i preti 
al patibolo. I£ rispettato non perché straniero , 
ma perchè avea accarezzato 1’ amor proprio dei 
galli in una sua opera originale su' versi della 
poesia francese, per la quale in seguito venne 
ascritto a quelle Accademie. 11 bisavo aveva due 
soli fratelli, uno Arcidiacono, istruito, come rile^ 
vasi dfd suo carteggio ecclesiastico col governo 
della Sicilia di que’ tempi, ed uno Canonico, igno¬ 
rante e caparbio quanto un mulo, per certi a- 
neddoti che intesi raccontare da mio padre. I 
due canonici erano ricchi di bendici ecclesiastici. 

X'erso il 1756 i tre fratelli pensarono di fab¬ 
bricare in Deliciapoli casa grande e nobile per 
loro abitazione ; e avendo dtinari, vollero gran¬ 
deggiare facendola costruire da maestri fatti ve¬ 
nire dti Palermo. Commi.sero la sciocchezza di 
(aria troppo grande in un paese piccolo, rurale 
c fuori strada ; dovettero allora arredarla riccti- 
mente, perchè ancora esistono certi rottami di 
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mobili dello stile dell’ epoca, cioè* grandi canapè 
con cuscini di marocchino imbottiti di piume o 
di alga marina, tavolini intagliati, seggioloni e- 
normi ed altre anticaglie. 

Questa casa era stata costruita secondo il 
pu.stò delle abitudini di allora.'Una tuga di stan¬ 
zoni da poter passeggiare centoventiquattro passi 
daU’ullima camera airestremo del parterre, tutta 
apparenza e senza comodi per la decenza e la 
indipendenza degl’ inquilini, lo non so come que¬ 
gli antichi, marito e moglie, figli maritati e prole, 
arcidiaconi e canonici, e servi e fantesche potes- 
seso dormire e fare i loro comodi in una sequela 
di stanze, una soggetta all’ alira, e come potes¬ 
sero ospitare senza soggezione, un forestiere. 
La casa ancora esiste e nella sua forma primi¬ 
tiva. Riesce immodilicabile : non conviene rom¬ 
pere que’ grossi muri e guastare quelle volle, e 
nessuno ingegnere, con poca spesa, saprebbe 
cavarne parlilo e adattarla ai comodi che si 
vogliono oggidì. Sono di quelle case antiche che 
costarono molto, scomodo, freddissime d’ inverno, 
piacevoli nella canicola, senza alcun valore lo¬ 
cativo, c ( he riesce ammirevole in un discen¬ 
dente, per rispetto agli antenati, non abbando¬ 
narla all’ edacità dei tempo, ma ripararla di 
anno in anno da’ crepacci e dagli stillicidii a for¬ 
za di spe.sosa manutenzione. Ma cotesto rispetto 
(ieH’crede non è ammirato dall’agente delle lasse, 
il quale va contando e misurando i vani per sta¬ 
bilire un reddito dove esiste realmente una pas¬ 
sività. Oualche anno fa, visitando lesale del no¬ 
vello Miuseo di Palermo, cosi ben disposte nel 
monastero deiroiivella, vidi raccolti v(jcchiumi 
(lei settecento che non mi parvero degni di con¬ 
servazione storica. Se 1’ illustre Principe (Ji Sca¬ 
lea, della nobilissima prosapia de’ Lanzadi '1 rabia 
e senatore del regno, che presiede alle antichità 
di Sicilia, desiderasse arricchirlo di altri vecchiu¬ 
mi più degni di figurare là, si potrebbe rivolgere 
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a me, chè non quistioneremmo troppo sul prezzo. 
Cederei tutto, tranne un lampadario di Venezia, 
che sta bene nello stanzone dove si trova ap¬ 
peso, e un scjrgiolqne imbottilo, che trovtf-molto 
comodo a mettermi e a tirarmi le calze. 

Cotesto patrimonio del bisavo e dei .due fra¬ 
telli si concentrò nell’avo, che era unijiTenito.’La 
famiglia allora, in una piccola città demaniale, 
cioè non soggetta a barone, dovette essere do- 
AMziosa e precipua. Possedeva più frantoi per mo- 
lire olive, detti Irtippcti in Sicilia , e manganelli 
per dipanare la seta da’ bozzoli, e gradai. Ma 
l’avo procreò moltissimi tìgli e a tutti diede del 
suo vasto patrimonio. Erano stati in tempi an¬ 
tichi istituiti due piccoli lìdecommessi o majora- 
schi, una primogenitura e una secondogeni'tura. 
La primogenitura appartenne a mio padre; ma gli 
A-enne contrastata da’ cognati, e per allora non 
da’ fratelli, e fu ridotta dopo tanti litigi a pic¬ 
cola cosa, in forza della legge abolitiva del 1818. 
Mio padre, tranne il casone sopra detto con quei 
A'ecchiumi, una casina e un trappeto in Calce- 
poli, un fondo piuttosto A-asto sparso di colonie 
perpetue, vari piccoli poderi e pochi censi, non 
ottenne altro dal suo majorasco. 11 secondoge¬ 
nito fu trattato più lautamente. Il primogenito 
ne’ contratti che si stipularono sino al 1806 era 
qualilicato spettabile e ile’ baroni di Colìcsano c 
ilei Campo. Ma, in verità, io non conobbi mai 
cotesti feudi, nò mai mi A idi arrivare qualche 
castaido carico di capretti, formaggi e cacciagio¬ 
ne. O cotesti feudi erano bubbole hobilische, ov¬ 
vero talmente antichi che perdute le terre si 
erano serbati i magri titoli. 

Destino curioso delle tìimiglie! Lo stemma 
gentilizio ancora esiste, e me lo trovo inciso so¬ 
pra due vecchi suggelli d'argento, e lo favorisco 
a certi miei congiunti, poA'eri quanto me, i quali 
hanno la debolezza di farlo effigiare perfino su 
le posate e i mobili ; ma io non 1’ ho usato giam- 
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mili non-ht mi £; porsa sempre cosa risibile usare 

uno’ Lemma e mancarmi avubi 

lenza e la terra rappresentata. 

Vi terra a oucst ora sederei nel Senato UU re 
LmJ' è non mi vedrei guarthito da alto m basso 
da certi villani rifatti, che hanno mente P'^ li¬ 
mitata della mia. Ma è meglio non pensare a 
coteste ambizioni intempestive; ora son \ ceeh o, 
sebbene mi pare di ,non esserlo, quando n,m 
' soflVo di renella, e a stare scoperto m Senato, e 
non volendo a qualunque costo coprirmi eli par- 
?^?ca. hnirci di costir>azione. Meglio vivo, e non 
senatore morto. 
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LA FAMIGLIA 


Ugni erba si conosce per.. Io seme. 

• Iiaste. 


Mio padre non era uomo erudito. .Lt'eva fatto 
in gioventù studii medioeri, si compiaceva di 
qualche buona lettura, c dagli scritti cht con¬ 
servo rilevo sem]5licità e chiarezza. Fu educato 
come un primogenito in tempi di primogeniture, 
cioò senza professione, tranne quella difficilissi¬ 
ma del gentiluomo, e tale si conservò sino alla 
vecchiezza. Era pacifico per indole, e alle liti ci 
stava a malincuore spinto da coloro che vole¬ 
vano soverchiarlo, ed era facile tigli ticcordi. Non 
ebbe fiele contro alcuno. Costumi inappuntabili. 
In famiglia alfetttioso sempre, e rigido co’ figli 
nelle rtirissime occasioni delle tnisgressioni a’ 
doveri. Umano con tutti, e i suoi coloni e fami¬ 
gliali raramente venivano licenziati. A qualche 
colono vecchio e suo coetaneo faceva assegno 
di piccolo vitalizio per campare, dicendo che sta¬ 
rti male ftire domandare 1’ elemosina a chi per 
multi anni averti Itivonito le sue terre. Sttindo 
sempre bene in stilute, ma prevedendo vicina la 
suii morte per qualche malore interno che non 
volle palesare aliti famiglia, oltrepassata 1' ottan¬ 
tina, tre giorni prima di morire, si alzò di buon 
mtutino col i>relesto di fare i conteggi de’ co¬ 
loni ; e con hi forbice poi tibbiamo visti ttiglititi 
dal registro tutti i fogli de’ debiti colonici vec¬ 
chi e nuovi. Fu questo l'ultimo suo ricordo. 

A dimostrare la sua scrupolosa estittezza, 
btista ticcennare a un sol fatto. Le camptigne di 
quei comuni erano soggette a prestazioni anga- 
riche su la fruttilictizibne. Gli appaltatori e i lo- 
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ro piantoni stavano ne’ trappeti e ne’ palmenti 
nell'epoca della ricollezione per non essere Iro- 
dati. Ma gli appaltatori, conosciuta l’onestà pro¬ 
verbiale dell’uomo, non vollero mai mandare ve¬ 
rificatori ne’ suoi opifici. Essi sapevano che alla 
line del ricolto, venivano invitati da mio padre 
ad esigersi per intiero la prestazione ungarica 
che risultava dui registro di campagna, senza 
neppur francare la parte colonica. Se il governo 
I della nuova Italia, che col suo regime d’imposte 
ci abitua alle bugie, e alle falsità per salvarci la 
pelle, e che ha fatto fallire i piccoli possidenti, 
avesse contribuenti silfattamente scrupolosi m 
ricchezza mobile e dichiarazioni di case, a que¬ 
st’ ora che molti si conservano appena in cami¬ 
cia c mutande, sarebbero tutti ridotti ignudi 
e morti di freddo. Pur troppo ! sono spesso le 
cattive leggi che abituano i popoli alle menzo¬ 
gne ed anco a’ delitti ; e poi i maestri di morale 
riprovano le menzogne, c i codici condannano i 
delitti provocati involontariamente, con leggi non 
ponderate, dal legislatore medesimo ! 

Trovandosi una volta di passaggio un pit¬ 
tore abile, pregammo nostro padre a farsi efli- 
giare per lasciarci questo ricordo. Ma egli, non 
so il perchè, oppose un reciso diniegp a lar com¬ 
pagnia nella sala ai suoi antenati. Forse il po¬ 
vero gentiluomo, carico di famiglia, si vergognava 
di comparire borioso ! Mesti sempre pulitissimo, 
da cittadino e non da campagnuolo. e il suo cap¬ 
pello a cilindro fu forse uno degli ultirni che lece 
comparsa in paese. 11 suo lusso si limitava alle 
giumente; era un esimio cavalcatore e ne man¬ 
teneva in istalla una o due di buona razza, e un 
servitore che dovea somministrare la profenda, 
strigliare, sellare e tenere la staffa. Sino a’ set- 
tant’ anni andava benissimo a cavallo ; ma ag¬ 
gravandosi 1’ età, i figli lo pregarono di conten¬ 
tarsi di un’asina paziente e provata. 11 che egli 
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fece costretto, e quasi umiliato di scendere,cosi 
basso. 

.Mia madre apparteneva ad una fapiiglia 
antica, nella quale si erano segnalati due niiei 
prozìi, uno che mori nella ritirata di Mosca, e 
l’altro che pubblicò una versione letterale di un 
poeta latino, cosa mediocre a v'olerlTi giudicare 
con la critica di oggi, e .a cui accenna lo Scinà 
nel Prosiceli 0 leilerarìo di Sicilia. Fra i maschi 
di un ramo collaterale della lamiglia v’erano 
due fantasticatovi visionari, ed uno di quqsti cu¬ 
rato come maniaco nella casa de’ matti di Pa¬ 
lermo. Mia madre era donna di energia straordi¬ 
naria. Rispettosissima al marito, che le cedeva 
volentieri le redini dell’ amministrazione dome¬ 
stica. Andava a cavallo su giumenta focosa con 
una sicurezza non propria a donna. Limosiniera, 
pigliava a ben volere i bimbi abbandonati, e al¬ 
cuni ancora vivono e benedicono la sua memo¬ 
ria. Al bisogno, senza imitare le smancerie e i 
baciucchi delle mamme odierne, quando i figli 
commettevano oualche fallo, porgeva sorgozzòni 
per memoria ed io me ne ricordo parecchi. Ma 
la sua religione confinava con la superstizione, 
pur non ammettendo frequenza di preti in casa. 

Se mi sarà permesso di accennare ai difetti 
e agli eccessi de’ genitori, accenno all’unico ec¬ 
cesso che a me par vizio, mentre in certi tempi 
dell’impero romano parve virtù e meritev'ole di 
premio. Amandosi troppo e facendo vita intima 
di famiglia jirocrearono quattordici figli ; de’ quali 
ne vissero molti a mia memoria, perchè io es¬ 
sendo il tredicesimo, ebbi i primi nati, per ni- 
gione di età, da potermi essere padre e madre. 
Vedete come si smarrisce il patrimonio avito ! 
Fatti bene i computi a me spettò in seguito cir¬ 
ca loltantesima parte di quel che possedeva il 
nonno, oltre lo stemma e i suggelli, che non con¬ 
tano. 

Delle sorelle, alcune passarono a mairimo- 
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nio piuttosto felice, altre ebbero occasione eli 
maritagiìi ; ma mia madre era incontentabile ed 
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comuni di provincia, c specialmente quando non 
si ha una torte dote da assegnare alle tanciulle. 
Siccht queste sorelle trascorsa 1’ eth opportunji, 
si dimostrarono tanto sagge, che senza lar le 
monache, vollero restare in tarniglia in allettuosa 
compagnia de' Iratelli. Risoluzione lodevolis^ma 
per le donne costumato, quando senza rimpianti 
sanno dimenticare l'istinto matrimoniale della 
prima etiì. E di queste cc* n’ è poche, perche 
spesso ho visto piangere le vecchie zitellone al 
ricordo di non essersi maritate a tempo. ^ 

Tra me e i miei fratelli sopravvissuti v era 
distanza di eth: il primo mi oltrepassava diciotto 
anni. Farmi bene rilevare il carattere dei due 
personaggi, perchè sono i veri protagonisti de 
rilievi morali de’ primi capitoli di queste me- 


nidfie. . ^ 

Fernardo, il primogenito, non era uno stu¬ 
pido, come veniva stimato da alcuni ; ma uomo 
che parlava poco, e da certe sue risposte ina¬ 
spettate si rivelava un certo raziocinio. Messo 
in seminario a studiare,arrivò a scrivere lettele 
non molto scorrette e sapeva versi di Virgilu) 
e di Orazio; e dal confronto de' suoi esemplari 
si sarebbe arguito, che scriveva meglio ragazzo 
che non adulto. Sua passione era la caccia a pic¬ 
coli uccelli, e non divenne mai abile tiratore. 
Faceva coltivare la campagna aH’anticaccia, sen¬ 
za concetti di tornaconto. Continui amoretti con 
signorine del paese ; ma mai si spinse ad una 
richiesta formale, o ne disse parola ai gemtoii, 
verso i quali si dimostrò sempre ubbidiente, 
tranne in qualche rarissima occasione di anima- 
lilh, nella quale diventava furibondo. Aveva due 
difetti gravi : l’avarizia c la caparbietà. La ca- 
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«arbiclà era atavismo derivante da ciuci prozio 
Canonico di cui bo accennato, e dallo zio i\ ica¬ 
rio di cui accennerò. In ogni generazione' della 
famiglili doveva esserci un caparbio, o iier me- 
irlio'clire, un mulo. 

^ Ippolito, il secondogenito, uvea sortito inge- 
ono svegliatissimo. .\véva fatto i sj.ior‘studii in 
un collegio di nobili e indi presso valenti proles- 
sori. Mn interruppe gli studi! legali, perchè si 
credeue malato inguaribile, e si ritirò in campa- 
<rna ove divenne , senza leggere libri di agri¬ 
coltura , un lino ed esimio coltivatore. »Cotesta 
sua esagerazione fantastica di credersi malato 
cronico e di curarsi come tale, gli perdurò per 
molli anni, ma visse sempre discretamente sino 
a vecchio. .Spinto una volta da mia madre a spo¬ 
sare una ragazza di buona famiglia, rispose che 
c»-li era elTeltivamcnte malato cronico, che la sua 
coscienza non gli permetteva un atto inconsulto, 
che mai a lui si sarebbe dovuto parlare di ma¬ 
trimonio, e che per perpetuare la lamiglia y’ei a 
il terzogenito, che era il benvoluto da lui, da 
llernando e dalle sorelle. Fisonomia attraente, 
naso, fronte e bocca di perfetto profilo caucasico 
ed ocahi rivelanti delicato sentimento. In gioventù 
cavaliere elegante da fare figura nelle conver¬ 
sazioni e in una festa da ballo; in seguito, nella 
solitudine della campagna, inselvatichito. Espansi¬ 
vo, patriota, liberale elei suo, insomma un tipo 
di galantuomo. Aveva due difetti costitutivi : la 
faniaslichcria del visionario ihe trasformava le 
immagini e i supposti in realtà , e le realtà in 
immagini, e la natura impetuosa e airabilare 
ihe non sofiriva opposizioni. Si assumeva con 
piacere la difesa di certi sventurati che ricorre¬ 
vano a lui per consiglio, c scriveva lettere di 
patrocinio illudendosi a forza d' immagini lanta- 
stiche di persuadere un usuraio ad essere bene¬ 
fico, un ladro a restituire la roba, un birbante ad 
lurirc da onest’ uomo. Le sue lettere, scritte con 
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ingegno ed argomenti insoliti, non produssero 
mai una conversione; chi le riceveva, non sapea 
rispondere, ma si mordeva le labbni e gli diven¬ 
tava nemico. Furono sempre inutili le" mie av¬ 
vertenze a smettere da cosi fatta maniera di pa¬ 
trocinio degl’impotenti contro i prepotenti. Spesso 
egli nelle sue raccomandazioni e corrispondenze 
comprometteva me, e mi regalava i rancori al¬ 
trui, che a me non piacevano. 

Cosi era costituita la famiglia. 1 beni di mio 
padre si ri ducevano ad un podere piuttosto va¬ 
sto (non era un latifondo come lo appellavano 
alcuni esagerati del paese), coltivato principal¬ 
mente ad ulivi, viti ed agrumi ; ad altri sei po¬ 
deri più o meno piccoli, a pochi censi c ad ab¬ 
bondanza di fabbricati superflui e senza valore 
locativo. La dote di mia madre era poca cosa : 
una fertile vigna in piano, un fondicello ad olivi 
e una rendita sopra un comune, dipendente da 
prestito al governo di Spagna, i cui interessi 
oggi paga il governo d’Italia con triplice ridu- 
rione della rendita nctui primitiva. Alcuni pode- 
rctti inoltre erano proprietù dei tìgli su cui il 
padre godeva usufrutto. Fortunatamente non v’ 
erano debili. 

I due capi di famiglia, ò mestieri dirlo, di- 
•mosirarono qualche abiliti nell’amministrare un 
cosi piccolo patrimonio in relazione a’ bisogni 
di numerosa figliolanza. Mantenere lutti in istato 
di decenza, spendere per 1’ educazione e l’istitu¬ 
zione, saziare lautamente gli avvocati che difen¬ 
devano liti, è cosa non facile a succedere nelle 
famiglie di scarsa fortuna. Ma allora la proprietà 
fondiaria era meno gravata di oggi, si spendeva 
meno a coltivare e a vivere e a litigare e a con¬ 
trattare ; nò poi esistevano tasse di successioni, 
volture, marche, bolli e bollature sopni ogni me¬ 
nomo movimento economico. 
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Avor Kiino il corpo, 1(^ f<i/tiinii scBOiidit 
0 beilo istrutto lo sjiiilto. 

Tai.etk. 


i\ncqui in Deliciapoli nel 1832. Trasfeorsi In 
puerizia in questo comune e nel prossimo vil- 
liis^frio di Calcepoli, ove la famiglia solca abitare 
piCi lungamente. Non intrattengo i lettori su questi 
primi anni, poiché le imprese e i giuochi de’ fan¬ 
ciulli si somigliano in tutti i paesi e in tutti i 
nati. Se diventano noiosi i biograJì che ci vo¬ 
gliono inlinocchiare le grandi pensate de’ fan¬ 
ciulli divenuti poi grandi uomini, liguratevi se 
diventerebbe noiosissima la narrazicne delle fan¬ 
ciullaggini di chi non diventò mai grande uomo! 

A dieci anni fui messo in un collegio di no¬ 
bili, diretto da preti mezzo monaci. L’istruzione 
era nulla, la giornata si passava cantando in 
coro, o masticando o sorbendo qualche pasticcio 
o sorbetto nelle fostivilii frequenti. Tranne le ore 
del coro, della scuola (un solo insegnante acco¬ 
glieva tutti, dall’abbicì alla lilo.solia), de’ pasti e 
ìlelle passeggiate, giorno e notte sempre chiusi 
in una stanzetta a sistema cellulare. Questo si¬ 
stema cellulare dovette prima essere inventato 
da’ monaci per chiudere i lanciulli collegiali, e 
poi per imitazione l’idea dovette passare negli 
scrittori di diritto criminale per chiudere gli as¬ 
sassini. Quella vita, a me abituato alla campa¬ 
gna, alle lotte co’ compagni e all' inseguire uc¬ 
celli e a pigliarli con vischi, trappole e balestre, 
mi parve orribile. A scopo di farmi espellere 
commisi atti gravi d’indisciplina, perorai perii- 
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no la rivolta contro chi ci chiudeva nelle celle. 
Non fui espulso, ma spesso casti<jato. l’itMuindo 
una volta fuoco la cucina sottostante alla mia 
cella, ruppi a calci 1 uscio, e scappai per la nttiì. 
Finaimente mio padre, fantasticando sopra un 
incendio possibile, dopo due anni, si persuase a 
togliermi di Ih, nel maji£ 5 Ìo l!S4,). 

■ l’assai alcuni mesi di vita libera, e nel no¬ 
vembre successivo fui vestito da chierico e mc>s- 
so in un seminario di provincia. (jIì studii anche 
qui nulli e affidati'a preti zotici che adoperavano 
la ferula. Vita in comune in grandi dormitoni, 
mescolati adolescenti gentili con rustici villani 
che s' avviavano al sacer4oifio. Lunghe passeg¬ 
giate su per i monti, lotte e pugilati continui. 
una volta stuzzicato mi venne il destro di met¬ 
termi sotto un diacono che m’inquietava e ag¬ 
giustarlo a pugni, senza toccargli la cinerea sui 
cucuzzolo. Fui scomunicato, e durante la scomu¬ 
nica proibito ai compagni rivolgermi la paiola, e 
poi assolto in pubblico nella cattednile, scoprendo¬ 
mi un cappellano la spalla, percuotendola legger¬ 
mente con una verga, c mormorando ceiti salmi 
che io non compresi. Era quella una galera dove 
i più forti e i più nislici tacevano da camorristi. 
Sopravvenuti gli avvenimenti del 1848 

Le vicende politiche della Sicilia del 1848-4 > 
mi trovarono ragazzo, e commisi ragazzate, che 
io non racconto, ma che per altri cio\ (juai (iii- 
lallisti diverrebbero pagine splendide di patriot¬ 
tismo. Le mie furono imprudenze e temerità 
che apportarono grandi dispiaceri a mio padre. 
Dopo r incendio di Mes.sina ordinalo da Callo 
i'ilangicri e 1’ occupazione militare di una zona 
dell’ isola, fui ad un pelo di essere Indiato, per 
avere alìisso di notte i decreti di Ruggiero Set¬ 
timo, da un tribunale militare dove sedevano e 
condannavano alla fucilazione un Alan di Ki- 
vera, un .Morra, presieduti d;i un tenente colon¬ 
nello Fianell, allora al servizio del re di Na- 
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poli, e poi valente jjenerale a Custoza. St appai 
a tempo c dovetti errare su per i monif dell' 
isola |Wr salvarmi. Passando da Adernò, diri¬ 
gendosi per Catania e Taormina il genetale po- 
iaeco Mariolasky insieme a quel battaglione di 
avventurieri francesi a servizio della .Sicilia, ten¬ 
tai aggregarmi; ma raiutanle maggitfre del co¬ 
lonnello mi rifiutò scorgendomi adolescente , i- 
gnorante di esercizii militari e di lingua fran¬ 
cese. L’ istesso ritiiito ottenni da un colonnello 
Principe di Santarosolia che comandava un reg¬ 
gimento di veterani siciliani congedati' dal re 
di Napoli. E se fossi stalo accettato, avrei fatto 
una bella ligura di guerriero, da oscurare i greci 
alle Termopile ! Sei o sette mila uomini fra sol¬ 
dati indisciplinati, e squadre di ladri, avanzo di 
galere, che non seppero nemmeno..soslenere una 
prima .scaramuccia avverso i napolitani e gli 
svizzeri del Filangieri, obbligando il povero Ma- 
riolaslcy a scappare ferito! Le sole due pagine 
degne di storia nella rivoluzione siciliana sono 
la sfida del 12 gennaro in Palermo e gli otto 
mesi di bombardamento di Messina , sus.seguiti 
dalla lotta accanita delle tre giornate di settem¬ 
bre , in cui la illustre citta si fece incenerire 
pur di volere ikitli col tiranno. 

Soffocata nel sangue, nel fuoco e nelle pro¬ 
scrizioni la rivoluzione siciliana, ritornai quatto 
quatto, ma irritato e ancora illuso, nel mio pae.se 
natio, e senza dar nell’occhio alla polizia, mi 
proposi di studiare, lo aveva uno zio \Acario 
agiato e caparbio, il quale mi voleva assoluta¬ 
mente un futuro canonit'o e mi avea promesso 
de’ lasciti. Non avevo tendenza al sacerdozio, 
nè i miei genitori, visto che i fratelli non vole¬ 
vano ammogliarsi, intendevano sacrificarmi alle 
pmpensioni dello zio. Un bel giorno andai da 
costui, che coll’occhiide sul naso leggeva il suo 
ullìzio : non l’interruppi ; e dopo fattasi hi croce 
c chiuso il breviario, gli annunziai schiettamente. 
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dopo un preambolo timido e rispettoso, qual¬ 
mente io non mi sentissi vocazione al sacerdo¬ 
zio. Lo zio si afflisse per la risoluzione inaspet¬ 
tata, vide mancare una colonna della chiesa, e 
finì tristamente col dire : « Non c' è che fare ! E 
un destino che qui debbono diventare canonici i 
li£-li dei villani ! Poiché ti manca la vocazione 
non ne parliamo più ». Certi congiunti miei, non 
veramente congiunti, ma discendenti dalle arpie, 
profittarono di questa notizia, e tanto raggira¬ 
rono quel vecchio, facendomi comparil e strano 
e irreligioso, che gli fecero rifare il testamento 
a castigarmi dello svestimento, ypramente non 
potettero persuaderlo a non fasciarmi il più pic¬ 
cino de’ suoi poderi, che io sempre chiamai e 
chiamo ne’ miei registri, il fendo. 

Lo zio Vicario mori dopo qualche anno, e 
apertosi il testamento a me e alla mia famiglia 
sfavorevole, alcuni burloni del paese esclama¬ 
rono : * Ben fatta ! costui voleva fare il sincero 
e non seppe papparsi la roba dello zio ! Gli sa¬ 
rebbe costato tanto vestire 1’ abito talare per 
qualche altro anno ancora. aspettare la morte 
del vecchio, e poi gittarc il collare e il tricorno 
in una siepe ! * Cosi si pensa d;dla generalità, 
quando trattasi di acchiappare qhalche legato. 

Siccome io aveva qualche riflessione, ma era 
un ignorante nel vero senso della parola, e nem¬ 
meno sapea scrivere una lettera senz.a cornmet- 
tere gravi errori, e ciù per non aver tratto istru¬ 
zione sino a quella etù de’ diciotto anni, cosi mi 
proposi di studiare. 1 quattro anni che seguirono 
sino al 1884, furono per me di applicazioni in¬ 
tense. Fatte le debite differenze sull'ingegno, che 
in Alfieri era grandissimo e in me piccolissimo, 
io volli, sempre volli, fortissiimimeiife volli, forse 
da non restare indietro nella forza della volontù 
a quel nobile conte. Letteratura, filosofia, diritto 
naturale , matematiche appresi sotto l’indirizzo 
de’ migliori professori che tenevano scuole pri- 
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vjde ; altri rami di cultura «xenerale o spe|;iale, 
ove i'o mi sentiva maggiormenio inclinato, turono 
studiati da me senza indirizzo di maestri. Alle 
materie scientifiche intramezzai sempre le lette¬ 
rarie. .Mi proposi di studiare il latino senza mae¬ 
stro , e arrivai a leggere mediocremis'nte Cice¬ 
rone, Tacito e gli altri classici; matToVài sempre 
intoppi in Persio, Plauto e Tenenzio. La lingua 
facile de’ francesi ]rer me fu affare di trentii le¬ 
zioni ricevute ; .e mi divenne col tempo talmente 
abituale nelle letture, di aver bisogno del dizio¬ 
nario meno assai di quanto ne avessi oi.sogno 
per la lingua nostra. La studiai non per fare il 
viaggiatore o il commesso viaggiatore; e la con¬ 
seguenza fu che andato in seguito in Francia, 
seiibene non mi fosse accaduto nessuno equivoco 
e me la cavassi sempre bene discorrendo con 
qiie' signori e quelle madame degli alberghi, 
pure mi accorsi di certi sorrisi educati a sentire 
le mie storpiate pronunzie , dimenticando essi 
quante sciocchezze, incominciando dal loro Vol¬ 
taire , abbiano detto volendo scrivere o parlare 
la lingua nostra. J3i altre lingue morte o vive 
non conobbi, non ebbi mai tendenze poliglotte, 
e dovetti sempre avvalermi di traduzioni. Non 
so se ciò sia dipeso dalla debole mia memoria a 
ricordare le parole, mentre l’ebbi tenace nel ri¬ 
membrare luoghi, avvenimenti, ritmo c suoni. 
Ciò non ostante in appresso, nel mio esame di 
laurea pronunziai alcune radicali greche, e lui 
creduto un grecista; nò io volli disingannare quelli 
esaminatori. 

lo negli studii mi proposi, mercè la scienza, 
salire alla sapienza. Ala oggi che sono avanti 
negli anni, mi accorgo, che non raggiunsi nò 
scienza, nò sapienza. Per indole non ebbi mai 
ammirazione per gli scienziati rimasti tali, cioè 
rimasti conoscitori di uno o più rami dello sci¬ 
bile e uomini imperfettissimi in tutto il resto. 
Anzi, per cotesti scienziati rimasti vani o superbi 
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o avari o brosilioni o soverchiamente amliizinsi, 
a dispetto della scienza appresa e non diRcsta, 
io non ebbi compatimenti, mentre ne usai a dis¬ 
misura asl’ idioti. Gli uomini dello starnpo di 
Silvio Spaventa, di Giovanni Lanza e di altri 
pochi avevano tutta la mia ammirazione; co¬ 
loro che vincevano cotesti uomini in iscicnza, 
eloquenza , fortunti, fama . ma con tendenze e 
passioni comuni ;i tutto il resto de’ voltfari, non 
erano i miei timmirati. lo votai per sostenere il 
ministero Crispi, astretto dalla lot>ica politica e 
per non darla vinta ai rompicollo, ma al (.orto 
non mosso da ammirazione per l’uomo. Crispi, 
con tutti i suoi gravissimi .difetti di volgarità 
umana , è la tempra più energica in mezzo ai 
llosci ed ai matti della politica italiana. Ila i yizii 
di molti greci antichi e odierni ; niente in lui dei 
Catoni e degli Scipioni. .... 

Come svago agli studii intensi, mi accinsi 
alla musica. Scelsi per maestro un giovine abi- 
lissiiTio . usi'iUi dal cullejxio di Napoli e che oi a 
stato allievo del celebre .Mercadante. Mi diedi, 
quasi contemporaneamente, al pianolorte, al 
canto e alla scienza dell'armonia. Non mi riusci¬ 
rono ililìicili le ragioni de’ pnrlimeuli e del con- 
tnippunlo ; ma a queU’età provetta, trovai som¬ 
mamente malagevole leggere con celerità, bat¬ 
tendo il tempo, le note della mia chiave barito¬ 
nale , e grandissima poi nell’ avvezzare le mani 
rattrappite alle velocità della tastiera. Dopo qual¬ 
che anno io ancora saliva e scendeva umilmente 
le scale del Kalkbrcnner, strimpillava sonatine 
miseramente; mi vergognai di me nell’essere 
superato da bambini, e abbandonai tutto. Essendo 
l'esecuzione della musica un’arte di continuati 
esercizi meccanici, non mi restò in mente nes¬ 
suna utile nozione. E'u sciupo di tempo e di da¬ 
naro. Se io avessi dedicato queste lunghe ore 
allo studio della botanica o della mineralogia, 
mi sarebbero rimaste in mente cognizioni da 
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riuscirmi utilissime nella mia vita agricola. Scon¬ 
siglio ai padri di concedere a' loro li<ili.feome 
ricreazione lo studio della musica. Se si A’uole 
un liitlio avvocato e gli si permette il piartoforte, 
iHiò essere sicuro il jaidre, che il tiglio poco 
turerà Cliustiniano, e si larà assorbire .e trasci¬ 
nare da Bellini. Questa divina arte.mtisicale, di 
fùi noi italiani e i tedeschi abbiamo la superio¬ 
rità incontrast.-ita su tutte le nazioni civili, cosa 
che addolora i fnmcesi. bisogna lasciarla colti¬ 
vare a coloro che vi si dedicano come esclusiva 
professione. Tranne che per le fanciulle', come 
bellissimo ornamento più delle gemme alle orec¬ 
chie e passatempo a non cercar marito troppo 
tenere , non b ammissibile e|uesta gran perdita 
di tempo della musica per gli uomini ehe si vo¬ 
gliono dedicare ad :dtre professioni. La musica 
si deve studiare da coloro che vogliono diven¬ 
tare maestri o esecutori o cantori. L'n avvoctito, 
un medico, un ingegnere, ha ben altro d-,i pen¬ 
sare che alle crome e biscrome. Quest' intenti 
'cncicl(.)pediei di volere abbraccitir tutto, lascia¬ 
moli allo smisurato ingegno di Leonardo da 
\'inci. Kd io ho notalo, che la musica studiata 
per diletto, nella parte scientifica non allina il 
sentimento musicale di uno nato per intenderla 
ed e.sser commosso, .adirato o illu-so da’ suoni. 
Ouand’io giovine, frequentando i teatri (dove mai 
fischiai infelici e spesso applaudii), .assistetti alla 
rappresentazione delle opere de’ gr.andi maestri, 
provai diletto ineffabile. Quando ci andai, dopo 
di avere appreso qualche cosetta di scienza mu¬ 
sicale, ci provai meno diletto. Qli odierni autori 
di psicologia, diranno che questo è un assurdo, 
ma forse non lo ò. L’analisi musictde, cioè quella 
capacità di sapere un po’ le leggi dell’armonia, 
la distribuzione delle parti ne’ varii istrumenli 
c voci, c il percepire in teatro coll’orecchio ciò 
che fa il violino, la viola, l’arpa, l’oboe, il flauto, 
il clarino, la tromba, ec., diventa un’ attenzione 
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alle leggi armoniche, e vi allontana dall’ effetto 
seduttore della melodia. Un po’ di scienza nel- 
Vascoltare, guasta e scema e non aggiunge all’ 
illusione di un linguaggio canoro, non proprio 
degli uomini nello stato ordinario, ma di usi¬ 
gnuoli o di esseri sopramondani. Quindi cotesto 
studio lasciamolo a’ maestri, che debbono cono¬ 
scere i mezzi e il linguaggio dell'arte propria 
per ottenere certi dati ell'etti co’ suoni emanati 
da’ vari istrumenti, o dolci o aspri, o lievi o iVa^- 
gorosi, su le tibbre e i nervi dell’ uomo. Per i 
dilettanti diventa un’analisi musicale di scompo¬ 
sizione che distrugge la sintesi dcH’ascoltazione 
ineflabile. Lo spettatore, che ha disposizione na¬ 
turale a provare il fascino ‘ della musica e ad 
esserne rapito, prova una percezione completa 
della sintesi poetica ; 1’ analisi gli scema effetto 
e illu.sione. Sicuramente prova più diletto e illu¬ 
sione chi ascolta 1' Otello, che non il maestro 
che ha composto 1’ opera. 

Nel I8àd mi arrischiai pubblicare un lavo¬ 
retto di discipline sociali, e nel ’.ó4 un saggio 
letterario. Cotesti primi lavori fecero qualche 
impressione ne’ professori e studenti della città, 
«! più nel mio paese, ove tutti mi credevano 
illitterato, e di es.sere cose composte da’ miei 
professori. E siccome io non voleva st.are in Si¬ 
cilia in que’ tempi di vergognosa servitù, e un 
letterato illustre, un siciliano di Mussomcli, domi¬ 
ciliato in b'irenze, col quale avevo avuto qualche 
corrispondenza, mi avea invogliato- a stabilirmi 
colà, ove avrei potuto trovare qualche utile ap¬ 
plicazione , cosi subito assunsi la mia determi¬ 
nazione. 

Andato in provincia espressi al padre la 
mia intenzione, esagerando con baldanza giova¬ 
nile le mie speranze, e domandai le spese del 
viaggio e un assegno mensile, non più di quanto 
la famiglia soleva spendere per me a mantenermi 
agli studii, che non era molto. .Mio padre mi 
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lasciò dire; mi accorsi che si era tatto pallido, 
c rispose cosi: « Tu sei pazzo! Mi parli.<ii ab¬ 
bandonare la famiglia e di volere un assegno, 
quando stiamo sull’orlo del precipizio! Si^tenni, 
quand’ io era giovine, una lite dispendiosissima 
per conservarvi i beni ; ma fra quajijie anno 
tutto si prepara ad averne un’altra ^iù perico¬ 
losa co’ nostri congiunti di mala lede, che allora 
mi usarono il riguardo a non muovermi lite. Lo 
•so di sicuro, perchò per mezzo di tuo zio, il solo 
alTezionalo che avete, mi hanno mandato imba¬ 
sciata a voler la lite : gih preparano i documenti, 
c la sospenderebbero se io consegnassi loro bo¬ 
nariamente la porzione della primogenitura su 
cui accampano pretese, insieme ai frutti di tren- 
t’anni. Ora chi difenderà la lamiglia? lo sono 
vecchio e inabile a mettermi in continui viaggi. 
Bernardo ò un minchione, il quale col richiamo 
in bocca imita lo sizi de’ tordi e li aspetta a 
po.sare sopra i roveri. Ippolito, che ha ingegno 
c destrezza, non volle proseguire gli studii legali, 
si crede malato, e si limita a proporre coltive e 
concimazioni mentre a me mancano i mezzi per al¬ 
tre utili imprese. Tuo cognato ha prestato servizi 
alla famiglia, e potrebbe prestarne per l’avve¬ 
nire ; ma trattandosi di cause fra congiunti, Ip¬ 
polito diffida di lui, perchè dice che è difensore 
antico di coloro contro cui noi dobbiamo difen¬ 
derci. V” è necessità di persona vigile ed istruita 
presso gli avvocati per non avere una disfatta 
di famiglia. Lascia stare cotesta tua bella Firenze 
e i letteratoni che t’invitano! La vita del lette¬ 
rato è vita di disperato. Capisco che tu avendo 
salute, potresti col tempo formarti una piccola 
posizione scrivendo chiacchiere, e non aver bi¬ 
sogno de’mezzi limitati della famiglia. Ma il tuo 
primo dovere è di ubbidirmi, difendere il mio 
patrimonio,e salvare dall’indigenza i tuoi fratelli 
e le sorelle. Non illuderti perchè oggi trovi la 
tavola apparecchiata da tua madre ! perduta 
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ijuesta causa la nostra diventL-rebbe una lamiglia 
eli miserabili. Tu hai dunque il dovere di sa vare 
la lamiglia da una sciagura irreparabile. Kitoin.i 
in eillà; mettili con impegno a studiare la legge, 
e quando verranno le prime citazioni, la tua, 
premura dev’essere di svegliare gli avvocali la 
mattina, metterli in consulta, presentare loio 
tutte le quistioni di questa nostra causa compli¬ 
catissima. t\ soddisfare generosamente gli avvo¬ 
cali, ci penserò io. » . 

1 consigli di mio padre erano saggi, bgn, 
sensibilissimo in previsione della sciagura di noi 
li‘>li. seppe toccare il sentimento di lamiglia , e 
il^mio amor proprio di salvarla da certa rovina. 
Non pensai più a Firenze, a’ letterati e alla let- 

tti atui a.ovembre ia">l m’iscri.ssi ai corsi dell’uni- 
versitiì. Le Istituzioni e le randelle, il diiitlo 
civile e criminale appresi da’ prolcssori 
nevano scuola privata, perchù quelli dell um\ cr- 
siiù erano mcdiocrissimi. Soltanto 1?*;'J ' ^ 
dure e il Diritto canonico e 
lai le esposizioni superliciali de 
versila. In que’ tempi a diventare liotlon, non si 
esigeva lo studio di mezza enciclopedia umana, 
nò 11" lusso di venti cattedre ; e intanto adora am 
lo studio concentrato su poche , .^j 

yiali uscivano i più valenti avvocati e i piu dotti 
giur'iconsulli. Mi fu conlerita la 
Volli fare qualche tirocinio presso un i ispcttabilc 
avvocalo in fama di liberale, il ^'g'^oi O C, 
che era a parte del Cowitato segreto per deiro¬ 
nizzare i llorboni. Mi ammise a partecipare a 
tutti que’ segreti di cose e di persone. Ma in 
quello^ Sludfe si discutevi, più d 
stampe clandestine del ^^izzmi, del La 
c della Societi'i Nazionale, ‘ 

ncrchò l’ avvocato , che era celibe , a\ ca potili 

bisogni, e, co.sa nuissinia, sconsigliav^^ 
le liti immorali o insostenibili. Ma aweito, cnc 
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io non mi ajjsjregai mai a sette, nemmeno alla 
nobile massoneria, nella quale non si vergognano 
eli starei anche oggi alcuni re c ministri. La 
ciuale in quei tempi di tirannide avea'qualche 
ragione a sussistere e chiamare molti a sè, mentre 
oggi non ne avrebbe alcuna ; potendosi ne' reg¬ 
gimenti liberi parlare chiaramente s<^nza simboli 
c triangoli ed altre imposture misteriose, c senza 
necessiiii di accogliere, come fa, tanti prepotenti 
o ambiziosi volgari o scimuniti, i quali mercé i 
triangoli e le protezioni settarie delle logge in- 
tcndmio soverchiare i galantuomini non liolo nelle 
elezioni, ma persino nelle aule della giustizia. 
Negli anni 1858-60 difesi qualche causa criminale 
e poi qualcheduna civile, e con successo ; perché 
quando io mi metteva a studiare un processo in 
tutti i minuti particolari, la parola, che avevo 
vibrata e sonora, mi veniva facile; ma su le cose 
o ignorate o non studiate bene, tanto allora , 
quanto appresso, io non seppi mai tiprire bocca. 
L'argomentare senza convinzione, o per virtù d' 
ingegno sofìstico, non 6 stata mai una mia incli- 
niSione; né l'invidio in altri, anzi, mi irrita tal¬ 
mente la mala fede anche degli abilissimi solisti, 
che volto le spalle a sentire siffatti oratori. Ter 
me Gorgia fu il inù nefasto ingegno per la de¬ 
cadenza greca. Lo studio delle leggi mi piaceva, 
ma provai sempre invincibile avversione tid eser¬ 
citare questa cosi detta iinhilc professione di 
avvoctito, a motivo di que’ contatti forzati con 
ladri, omicidi, solisti e curiali. 11 solo seggio da 
giudice mi piaceva, quando non era occupato da 
un iisino o da un corrotto. Capisco che gli avvo¬ 
cati sono una necessita in questo mondo di bir¬ 
banti e di soverchiatori, m:i si potrebbe nobilitare 
la carriera non accettando cause ingiuste c ini¬ 
que; impegnandosi a conciliare i litiganti; e col 
sapere difendere i clienti nel rilevare le ragioni 
e tacere su' casi del torto per non dare così en- 
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tratura al sofisma, che è ingiuria agli ascoltatori, 
alla legge, alla verità e al buon senso. 

Durante tal periodo de’ miei studii, nel 1856, 
fu iniziata la famosa lite che dovea spogliare mio* 
padre da quel piccolo fedecommesso antico. Fra 
1 miei avvocati v’era il signor N. C., acutissimo, 
inlblice parkitore e studioso delle cause come 
non sogliono fare altri avvocati venuti in fama 
e sopraccarichi di iilTari. A lui confidai hi posi¬ 
zione pericolosa della mia famiglia. Gli tiltri due 
avvocali consulenti erano dotti, ma poltroni, c 
senza viscere per il cliente che pagava. L’avvo¬ 
cato C. assunse più impegno di quanto ordina¬ 
riamente soleva assumerne, sia per la causa in 
s6 importantissima, sia perle quistioni cosi dette 
eleganti che presentava, sia per certa simpatia 
ed amicizia, essendo io od Ippolito stati scolari 
di un suo fratello. Egli mi fece consultare tissai 
volumi di diritto antico e di commentarii di di¬ 
ritto siculo e francese a scovare autorità di dot¬ 
trina e giurisprudenza. Mi consigliava scrivere 
atti e memorie ; c siccome in causa propria si 
vede tutto, si la la difesa su quello che potreb¬ 
bero ignorare i contrarii, e che 6 utile non sco¬ 
prire, e si scrive con passione ; così egli sempre 
correggeva e riformava quello che io aveva 
scritto male o con poca previsione ed accortezza 
di difesa. 

Per concludere ; la causa fu vinta da noi m 
tribunale ; i periti preparati per stimare 1’ asse 
ereditario e fare il ragguaglio di treni' anni di 
fruttificazione, restarono con un palmo di naso ; 
e dopo altri due anni di seccaggini c di dispen- 
dii, vinta in appello nel 1859, senza lasciare nes¬ 
suno appiccico per un ricorso in cassazione. 
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Affi'OBco rctores- f'ammaf. 

A'iBCilIJO. 

, Conoiico i segni dcirniitien fianiinn. 

D.vstk. 


l.;i famiglia giubilò nel redensi salva da 
disfatta irreparabile. 1 genitori e Ippolito com¬ 
presero il mio .sacrifizio a vantaggio di tutti ; ma 
Lìernardo, pur godendone, di.straito da’ suoi uc¬ 
celli, non mi disse mai una parola per esprimermi 
gratitudine. Nè io volli mai millantare in fami¬ 
glia il sacrifizio della miti inclinazione letteraria, 
pcrcliè aveva inteso ubbidire mio padre e adem¬ 
piere al mio dovere di fratello. 

Ora io era arrivato ai ventisette anni, sta¬ 
tura piuttosto alta, robusto, con lunga e fluente 
barba nera, nè miti m’era venuta l’idea del ma¬ 
trimonio. E siccome i miei fratelli, più anziani 
di me, non vollero pensarci mai a tempo debito, 
anzi Ippolito si era rifiutato recisamente ; così 
fnitelli e genitori vollero pensare essi ad invo- 
gìùirmi ed invitarmi, .sostenuti nelhi scelta da 
un mio zio aflezionaiissimo. lo, in veritù, sin da’ 
quindici anni, avevo avuti amoretti, niii platonici, 
in un senso for.se piu puro di quello del Petrarca. 
Studiosissimo e ammiratore di Altieri, Foscolo, 
Byron , nell' intimo dell’ animo riprovava quelli 
aiiiori che essi ci raccontano o che di essi si 
raccontano. Mai mi spinsi a mandare una lettera 
a femmina, perchè intuivo, che un uomo di onore, 
appena si spinge a tal passo, incappa nella rete 
matrimoni.'de, sia buona o cattiva la giovine o 
la famiglia. Mai guardai una fanciulla per istinto 
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lubrico, nemmeno le figlie de’ miei coloni. Nes¬ 
suno potò mai dire di me di aver commesso 
leggerezze amatorie, di aver fatto il cavalier 
servente o il don Giovanni. E siccome debbo con- 
le.ssare tutto me stesso con candore, e non pec¬ 
care?' di bugie innanzi a queir Essere invisibile che 
ci vede c ci giudica*, cosi dirò, che una volta 
sola , invaso da furori erotici, mi spinsi, dopo 
molte febbri serali, ti spiegarmi per lettera con 
una fanciulla che mi guardava con attenzione, 
e che io tivevo guardato platonicamente da circa 
un mese. Figuratevi se il concetto del divino 
Platone espresso nel Convito , dell' irresistibile 
tendenza delle due metà a ricongiungersi ; se le 
due fiamme dello Schiller tendenti a formare una 
sola fiamma, le due corde dell'arpa a produrre 
la medesima armonia celeste ; se tutte le Laure, 
le Beatrici e le Nerine non mi fossero passate 
per la mente appassionata! Mormorava in me 
stesso : 

K pnr elio dallo suo lalibiii si muova 

l'mi «pirto soave pien d'aiiiore , 

Che va dicendo all' uiiima , sospira ! 

Consegnai quella mia epistola, scrittfi con sen¬ 
timento ed educazione, al cocchiere della fami¬ 
glia, promettendogli un regalo. Ma il cocchiere, 
pur accettando il messaggio, credette suo dovere 
consegnarla al padre della (anciulhi. Costui, san-, 
guigno e irriflessivo, al leggere quella rnia epi¬ 
stola innocentissima, montò su tutte le furie, e 
impugnata la penna me ne mandò una sprez¬ 
zante, conchiudendo, che un provincitde mio pari, 
senza titoli nobiliari, non avrebbe dovuto arri¬ 
schiarsi a domandare la mano di sua figlia. Su 
la busta impresse il suo blasone, che, a guardarlo 
bene, mi parve un cervo in fuga, con a sinistra 
un arco e una faretra. L’arrivo per mezzo del 
cocchiere istesso di quella risposta inaspettata, 
mi umiliò. Credevo di trovarci dentro una ciocca 
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di c'ipelli prorumati, e cl trovai un insulto san- 
inoso. Che cosa fare? Intimare il ducilo ad 
lìii padre, e rendere nolo a tutta l;i citiA lo smacco 
(■•illomi? Er'i piuttosto cosa da pi.ulitirsi a {^abbo 
‘ ,-ii^-orrere ti' sali comici. Scrissi duni-flio una 
rispositi dove dispiegtii la mia araldica , presso 
•l'poco così: « Insolente nobiluceio! Irinici tinle- 
ìiiiti ti ’E*ri dtille pareti! ’J'cngo anch’io 

il' mio stemma con lanciti e dragone, da umiliare 
il tuo timido jinimale che mi hai impresso su 
certdacca! Conservo anch’io gli tibiti di spada, 
il codino, le lìbbie egli sproni de’ mieitivil Va! 
tu sei un padre borioso e \ illtino! ^Immessa 
anche in me l’origine umile di un provincitile. 
di un regnicolo, di un villano di fuori, come 
dite voi 'cavalieri di dculro\ un ptidre educato til 
blasone avrebbe dovuto scrivere con garbo, rin- 
tniìzitirc, e trovare uno de’ mille pretesti ti non 
potere acconsentire al mtiritaggio della lìglia. » 
Il padre, ricevuta (.|ucsia rispiista inaspet- 
tatti, restò iiiii umilitito di me. .Andò in cercti di 
lìn mio amico, che gli stava vicino di casa, per 
inlVirmarsi se io realmente possedessi ritratti 
antichi e ave.ssi lancia, dragone, codino, lìbbie e 
sproni : e avutane assicuni/.ione aflermaliva , e 
avendogli esageralo >.|uel mio amico che io non 
era uno'sciocco , che possedevti qualche cosa, 
che poteva conseguire eredità; e avendo il padre 
tre liglie da mariitire e patrimonio non pingue, 
hcnchò si sforzasse a dimostrare ricchezza mtin- 
icncndo due cavallucci chiazzali Irti bianchi e 
morelli, pregò quel mio amico ti farsi interme¬ 
diario c a calmarmi. Ala io sdegnato per cotesla 
tisinilà paterna, essendo l'amore incipiente, di¬ 
menticai la fanciulla, e risposi : « Dirai :i colesto 
signore, che un cervo e un dragone non possono 
siiire insieme. Si procuri per il talamo della Itglitt 
un animale di ramosa fronte, conforme til suo. » 
Continuando il ntcconlo dico, che i miei ge¬ 
nitori e fratelli mi proposero una mia cuginti in 
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uuinto grado di consanguincilii,anche per calmafe 
1 irritazione che era nata ne’ parenti della stessa 
per la perdita della lite, per la quale io era stato 
tanto generoso da non volere esigere la con¬ 
danna alle spese. Questa proposta veniva se¬ 
gretamente dall’avti della cugina, c portata avanti 
dii un mio zio. La giovine era stata educata da 
bambina in un monastero, ed io 1’ aveva cono¬ 
sciuta una volta in una lunga conversazione at¬ 
traverso la grata terrea del parlatorio, in pre¬ 
senza della badessa, gentildonna sua educatrice, 
e guardandola a distanza, perchè la grata era 
munita di chiodi acuminati verso il di lucri. i\on 
mi dispiacque la proposta: ma la cosa restò alle 
trattative preliminari jier la sopravvenuta rivo¬ 
luzione del 11^)0. 

1 latti inserruziontili che seguirono in Sicilia 
nell’aprile di quell’anno, apportarono, per certe 
mie arditezze giovanili, lordine del mio arresto. 
Mi nascosi per qualche tempo in tienili di cam- 
jiagna, mi rasi la barba, che era lo spauracchio 
di quella polizia borbonica, stando semjire lungi 
dal mio paese di origine. Dopo lo sbarco di Mar¬ 
sala, il governo della Dittatura m’investi di un 
ullicio al seguito dell’esercito invasore, b'ui de¬ 
stinato a P.arcelhma, dove dimorai qualche mese, 
cavalcando spesso la mia piccola cavalla, in 
mezzo ai pericoli di una .sortila di un colonnello 
liosco di Meneyentano che minacciava dal pros¬ 
simo c;isteIlo di .Milazzo. A Harcellona si andava 
concentrando quella eroica gioventù d’Italia con¬ 
dotta da Giacomo Medici. Indi sopravvenne il 
l'abbrizi con i suoi carabinieri genovesi (che in 
buona parte erano siciliani), e poi, il IP luglio, 
il Cosenz insieme al Dittatore, e segui nella gior¬ 
nata del 20 queiraccanito combattimento in mezzo 
alle vigne ed a’ canneti di .Milazzo. Entrate le 
schiere trionlanti in Messina il 27 luglio, c sciolto 
dopo qualche tempo 1’ ullicio a cui apparteneva, 
mi si ollersc un posto analogo con stipendio e 
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tracio di c.'ipillino. Mi rilìulai perchè non volli 
essere irasfcrito a Torino. Da una Giunta di Si ru- 
tiiiiu rivoluzionaria mi fu in compenso olVérlo il 
no.sto di giudice di 1“ classe, e commisi Icrrore 
Ili declinare in grazia dell’ affezione di famiglia, 
t hè non mi voleva girovago, e del fiUurp mairi- 
mogio. E fu un errore; thè incomigii/uido gio¬ 
vine una carriera conforme alla mia indole non 
solistica, e non d.nl primo gradino, in pochi anni 
sarei naluralmenle asceso a’ più elevati seggi 
della magisiratura, escludendo le probabilità' di 
yiio stallo al Senato, le commende, e fonse qual¬ 
che collare non canino, a cui molti aspirano. 
Rinunziai a tutto anche per un certo puritanismo 
politico, di non accettare posti lucrosi in tempi 
di rivoluzione (quelli che accettavano po.sti erano 
detti allora pagiioilisln. .Mi limitai dunque a ser¬ 
vire il nuovo ordine di cn.se con incarichi mera¬ 
mente onorifici e di fiducia ; e ciò sin poco dopo 
il 14 marzo 1861. giorno del bombardamento della 
cittadella di Messina fatto eseguire magistrevol- 
nicnle e in poche ore di fuoco vivissimo dal ge¬ 
nerale \’alfrè sotto gli ordini di Errico Cialdini. 

Non narro tutto, nè m’importti narrarlo per 

10 scopo antropologico di queste Memorie. Ma 
alcuni lettori leggendo cenni fugaci di questi 
avvenimenti guerreschi del ’4S e del '60, suppor¬ 
ranno di sicuro che 1’ ;mtore di questo libretto 
dov'ctie essere un eroe, o almeno, un guerriero 
di que’tempi. .\mo disingannarli. Nessuna madre 
dell'ex reame di Napoli potrebbe afiermare che 

11 mio lutale omicida avesse colpito il proprio 
figlio, nè tilcuna nobile t icatricc fregia il mio 
petto di patriota. Il mio jiosio assegnato non 
era Ira i combattenti etti braccio, ma fra coloro 
che combattevano col giudizio e la penna. Nel 
mio posto mostrai .sangue freddo e qualche stoi- 
ci.snio. Basta dire che impedii la fucilazione di 
circa trenta disgraziati, arrestati di un subito ne’ 
pressi di Bauso come borbonici marci, frustati 
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e feriti dalla popolazione imbestialita, e che ili 
r.ovematore della f)rovincia, un Robespierre in] 
miniatura, m'imponeva di far fucilare immedia- j 
lamento sopra una spianata di Barcellona, For- I 
tuaa che quel piccolo Robespierre venne desti¬ 
tuito lelcgralicamentc dal Dittatore dopo qualche ’ 
settimana", e surrofiato d;il Medici e poi da un ì 
Amodio! E di tal destituzione non mi faccio un 
merito , pcrchò non l'u un mio rapporto che lo j 
lece cticciare, ma quello deH’antico Comitato, una i 
volta, scftreto e allora palese, dei patriotti della! 
provinvàa. 112U Itifilio mi vergognai di non farnulla, ] 
e messomi nell’«ambulanza ajutai il trasporto dii 
que’7tH.) od 8d0 feriti, di que'’nobili.ssimi giovani] 
accorsi da ogni parte d'italùt, nelle chiese di l'ozzo | 
di (lotto e Barcellona, trasformate in luttuosis-l 
simi ospedali. 1 miei continui vitiggi su le car-j 
rette dal campo di battagliti {non e.sislevanoj 
brande nè chirurgi), sono segntiti nella cronactij 
contemporanea di quell’eccidio di nobili vite.! 
^iuesto solo po.sso allermiire con veritA. ^la niente! 
in me di'eroismo e di cicatrici. Non mi ascrissi ! 
poi ai reduci delle patrie batttiglie, non donitindai j 
la divisione delle terre demanitili, nè brevetti, j 
nè medaglie, nè pensioni. i 

Ber incidente aggiungo, che per i diversi! 
servizi che io prestai per incarico del Senato e| 
del Consiglio civico di Messina in que’ tempi dii 
torbidi, ti pensarci bene orti, ringrazio Iti fortunal 
ciecti che mi volle sidvare da qualche pugntdtital 
notturna. L’amministnizione elclla regintidel Pe-I 
loro era stata abbandonata dti tutti i timidi e fi 
retrivi che prevedevano la ristaurazione ; erano! 
rimasti fermi td posto tdeuni vecchi coniggiosi.l 
Messina erti tillora il quartiere generale di circtil 
trenta mila volontari g.aribtildini più o meno au-l 
tentici. Dico autentici, perchè allora bastavii in-J 
dossare la camicia rossa per dir.si guerriero; el 
circa un decimo di silTatti guerrieri, che io vidi! 
in camicia per oltre un mese in Barcellona coal 
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stili e pistole alla cintura, volarono come pas¬ 
cere piati- appressarsi ai canneti di Mih^zzo. 
Picordo ancora il Dittatore passare in rtisseiina 
le schiere de' giovinotti a Meri, sul lars^o^alveo 
Icf Mela, qualche ora prima d'incomincihre il 
liiocó' e dopo rcntrata in Messina, a Porto Salvo, 
love ’ofiti si ò edilìcata 1’elegtinte Villjjifi mare, 
rimpelio i cannoni del Corte Salvatoti' presidialo 
,.A borbonici, e poi correre fulmineo verso il 
Faro Brano occuptui da’ battaglioni lutti i con¬ 
vènti ed edilizi pubblici, il comune dissanKualo 
(l-ilP enorme sciupo di dtinaro per provv edere 
persino idla paglia de’ letti c all’acqu!! de’quar¬ 
tieri 'Culti gli tilberghi zeppi di utìiziali ; e gli 
albei-gtitori, .venuti il patti con certi impiegati 
del nVunieipio, esigevano il triplo o il quadruplo 
degli alloggi : precisamente come in tempi a noi 
niìi vicini, nella medesima cittA, in unii pestilenza, 
[rii appaltatori del comune (come liiccontiino i 
mornali coevi) non so quante migliaia di caisse 
nioriuaric si fecero pagiirc, mentre i morti iirri- 
viirono iippenii al migliajo, e le larmacio non 
ricordo più quanto clorudio di sodio ed a qual 
prezzo (.sale di cucina), c le bottiglierie quiinto 
cognite c rum da somministrare ii'colerosi ; chù 
se fossero stille vere quelle quiinlità, sarebbero 
incarili il siile, il cognite c il rum in 'l'i iipani, 
Charentc e Giamaica. Il comune di Messina slava 
per precipitare ne’ debili. 11 pro-Sindaco della 
rivoluzione, un nobile galantuomo, F. Guiirdavii- 
giiii Hruno, non so come, pensò a me e mi mise 
in carica di testii suii fuori organico; e poi T in¬ 
carico venne confermato dal Senato c ad uniini- 
mitii dal Consiglio. Di quel pocoo mollo che feci 
per infrenare là baraonda de’ ladri, riesce estra¬ 
neo qui il racconto. Dico solo che il ò agosto, 
preso possesso del mio ulìicio di ufficiale (sor- 
vegliatore dei carichi della Sezione del co¬ 
mune) , dopo ringraziato della nomina il magi¬ 
strato della cittù nel suo salone, gli chiesi un 
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loR-lio, e alla sua presenza scrissi questa dichia¬ 
razione : 

« Io qui soitoserilto dichiaro di accettare 
« condizionatamente il posto di ullieiale conleri- 
« tomi da questo Sindaco, vale a dire, io dichiaro 
« di voler servire in questi solenni momenti la 
« patria ,m-atuitamente, e senza che il Comune 
« mi debba corrispondere soldo, e che, cessata 
« r urgenza, io intendo sciogliermi dtil servizio 
« e che quello che io l’accit) non mi dovrà gio- 
« vare di merito per ottenere posti lucrosi in 
« questa Cancelleria, ma lo (accio unicamente 
« per sentimento di dovere. — Messina, li o ago- 
« sto 1860 ». (Questo documenti) autografo po¬ 
trebbe rintracciarsi con sudore nell’archivio di¬ 
sordinatissimo della citta di Messina; unti copia 
autentica e bollala la conservo io, rilasciatami 
rame attestato di benemerenza il 22 aprile 1861. 
Sembra iin.a dichiarazione calcata sopra una si¬ 
mile assai celebre di M.assimo d’Azeglio, e verso 
i lettori poco attenti in cronologia ^o faccio la 
povera ligura di una scimmia di quel grand'uo¬ 
mo. Ma la verità è, die la data della mia dichia¬ 
razione precede di quattro o cinque anni quella 
di Massimo. Dicasi piuttosto, che gli sludii, le 
inclinazioni e la rettitudine politica, erano in me, 
piccc^lo aiutante della rivoluzione, somigliantis¬ 
simi al modo di pensare c di sentire di quel Pre¬ 
sidente de’ ministri. D’Azeglio, che s’illudeva far 
diventare tutti gl’italiani galantuomini e ottimi 
cittadini, era un grande allucinalo ; ed io senza 
sapere della sua dichiarazione futuiai, riferita poi 
da lutti i giornali d' Europa, lo precessi da pic¬ 
colo allucinato, c senza stampare nò fare stam¬ 
pare la mia. Egli morì disingannato; ed io. che 
ho visto cose più di lui nella politica de’ faccen¬ 
dieri e nell’impiegomania susseguente ai tempi 
eroici, morrò certamente arrabbiato. L;i tendenza 
all’umanità, alla bellezza, alla virtù, all’ideale 
supremo della perfezione politica, in questo moii- 
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do Ji birbaccioni, rende i grandi e i piccoli ga¬ 
lantuomini infelici ! 

Durante quc.sti avvenimenti si fece la ri- 
cbicsta formale della sposa. L’ava e il i^dre , 
che erano stati gl’ ispiratori segreti del maritag¬ 
gio, vistomi ingolfato nella passione, mi .ostaco¬ 
larono, per avere pretesti a non assygifnre una 
dote. \'edete quanta birboneria esistè anche fra 
parenti! Le parti si erano invertite: io pregato, 
dovetti pregare, e inutilmente. .Apparteneva ora 
a me, non ricco e nemmeno agiato, dimostrarmi 
nobile sino al punto di non curare 1' assegno 
della dote per non sacrificare la lidanzata. Feci 
intimare dall’usciere gli alti rispettosi, e gli 
Sponsali furono puntati per giugno. 

Intanto eni morto nel novembre del 1860 mio 
p.adre. Qualche anno prima mi avea chiamato ad 
intimo colloquio, e la conversazione presso a 
poco era stata questa: 

— « La mia morte potrà esser vicina, e 
gi,acchi; mi .sei stato ubbidiente, credo bene con- 
iìdarti il mio testamento. L’ho fatto scrivere dal 
no.stro vicino signor G. S., gran galantuomo e 
nostro amico. Esprime precisamente la mia vo- 
lontiì. Leggilo e vedi se va bene. » 

Lo lessi, e confrontandolo di tratto in tratto 
con la sua volontà che mi esprimeva a voce, mi 
accorsi che il suo pensiero era stato fedelmente 
espresso. Ma dopo la lettura io dissi : 

— « 11 testamento ò chiarissimo, e non può 
dare appicico a quistioni anche fra eredi di mala 
fede. ^la mi pare, se me lo permette, che esista 
una ingiustizia da riparare. 

— « Capisco ! giacché ho fatto un prelegato 
al primogenito, sarebbe giusto farne uno a te, 
che hai tanto lavorato per tutta la famiglia. Ma 
Bernardo è una testa limitata : una volta disse 
a tua madre, che se non si fosse pubblicala la 
legge abolitiva de’ fedecommessi, tutti i beni 
sarebbero stati suoi, e a te e ad Ippolito sarebbe 
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spellato il solo piallo. \'edi che j^cnere di min¬ 
chione! La sua sciocca ri flessione, mi C; di con¬ 
ferma della sua avarizia. D’altronde, tu puoi 
fari? qualche cosa nel mondo, ed egli c' un inca¬ 
pace l'he ha più bisogno di te per sostentarsi. 
Queste f urono le ragioni che mi mossero a fargli 
un prelegato sul disponibile. E poi a te non con¬ 
viene dispiacertelo, e ti dovresti accorgere della 
grande benevolenza che ti hanno i tuoi fratelli, 
i quali sempre si sono negati al matrimonio, e 
preferiscono te solo. Se saprete vivere di buono 
accordo, come di pre.senie e come vi auguro per 
1’ avvenire, tutto il patrimonio, meno qualche 
giusto lascito ai nipoti (-(ic abbiamo allevalo in 
casa, sarA de’ tuoi figli, se pure il demonio non 
ci metterà la coda. 

— « l.e chiedo .scusa dell’equivoco. Ella ha, 
interpretalo male la mia idea, che ancora non] 
le ho espresso. Approvo pienamente il prelegalo' 
a Bernardo, nè io ne desidero alcuno. Ma noni 
mi pare equo fare questo prelegalo, scemando! 
unicamente la porzione disponibile d’Ippolito, el 
mettere una disuguaglianza odiosa fra noi fra-j 
ledi. Ippolito potrebbe dolersi d’ingiustizia pa-J 
terna. Se non le dispiace, io proporrei una pic-j 
cola mndilica: o scemare unicamente il prelegato j 
dalla porzione disponibile assegnata a me, perchè] 

10 non mi curo della diminuzione; o scemare] 
dall’ intero disponibile, c così farlo gravare su] 
tutti e tre. Ci sarà la perfetta uguaglianza, meno] 

11 preleg.alo, fra noi, e Ippolito non avrà ragione] 

a dolersi. J 

— « Senti ! un padre giusto non ha altro ri-1 

medio che le sgridale e il testamento per punire] 
gii atti di disubbidienza. Ora Ippolito ha man-] 
calo di rispetto più volte a tua madre ed a me 
con le sue risposte da furibondo. Ho inteso in- 
lliggergli una giusta punizione. ! 

— S’inganna nel giudicare Ippolito, anima 
delicatissima, che nutre immensa affezione per, 
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loi e cliiU-'i madre soltanto non vorrdibe oei te 
nrediche , olle stima inopportune . Egli de. Éuoi 
. iscorsi .sempre accusa la sua natura atrajulare 
irrelrcnabile , riconosce i su.ii eccessi, e se ne 


pont^ « Ammiro la tua affezione, che-lo scusa, 
nuando h cosi, riformo (.|uesta parte del te.sta- 
nicnio e te lo consegno per presentarlo a suo 


\: ‘(.osi fu riformiito c a suo tempo pubblicato. 
Ad Ippolito non dissi di questo incidente, nè 
•dlora nè dopo la morte del padre; perchè aven¬ 
dolo '.sperimentato sempre affezionatissimo alla 
memoria paterna, non gli volli mai manilestare 
cosa da scemargli il rispetto liliale. 

Da questi semplici lili di famiglia, incomincia 
•al aggomitolarsi una matassa enorme, che poi 
nes'simo tircolajo ha .saputo dipanare. Dopo la 
morte del padre si itensb fra di noi a lare unti 
divisione ereditaria, lo espressi la mia opinione, 
di attuare una divisione dillinitiva c arnmini.strare 
ci'iscuno il suo, pur coabitando insieme. Ma i 
miei fratelli con tdfezionc c bonarietà, e senza 
secondi lini, si opposero. « Perchè, essi diceva¬ 
no questa divisione, se noi .sempre siamo vis.suti 
imiti e concordi, se non tibbiamo moglie, e se 
tutto ravvenire è per te ? Non potremmo restare 
uniti ? L’unione fa la forza ». A mia madre, donna 
veneranda, a cui aggradiva 1’ energico predomi¬ 
nio su tutta la famiglia, e ci voleva sempre uniti, 
piacque l’idea, anzi mi rimproveri) di non sapere 
vedere i miei interessi futuri. Mi tacqui. e si 
convenne l’unione e non la separazione de’ beni. 

Si redasse un atto notarile ratilicando in 
tutte le sue parti il testamento paterno. Si fece 
stimare l’intero asse, e si rilevò la legittima 
delle sorelle. Della cifra risultante per riserva c 
legati delle nubili, i fratelli si resero debitori m 
beni fondi e capittdi ad ogni richiesta di matri¬ 
monio o di voler vivere fuori comunione. Qua- 



48 


IL MATRIMOXIO 


lunque potessero essere per l’ avvenire le crisi 
aRrarie o i vantaggi fondiarii , lo perdite pòr 
alliivionc, ec. la eiira delle sorelle dovea rima¬ 
nere intangibile. Alle stesse, oltre la legittima e 
i leglili, veniv;ino riconosciuti tutti que^ dritti di 
abitazione e di uso consacrati nel testamento. 
Dovevano essere liberate da certi diritti anga¬ 
rici gravanti su’ poderi, risoluti allora dal go¬ 
verno in una prestazione annua in danaro ; il 
clic significa, che il governo nuovo degl' illumi¬ 
nati e de’ progressisti senza celebrare messe e 
fare elemosine, trattandosi tli angariare e spol¬ 
pare le popolazioni, si era iraslbrmato in prete 
gaudente. Sino a tanto che le sorelle voleva¬ 
no la comunione, doveva (io godere dell’intero 
mantenimento, e di una somma annua pe’ loro 
particolari bisogni. L’intero asse cosi restava 
diviso in cifra, ma non con elTetliva spartizione 
in campagna. Il patrimonio dovevano ammini¬ 
strarlo i maschi : Bernardo, come esimio conser- 
v.'itore, dovea fare da cassiere; Ippolito, che era 
abilissimo, disporre le coltivazioni; a me, che 
dimorava lontano e pochi mesi in famiglia, era 
riserbato il consigliare e l’accudire a’ contralti 
e alle liti. .Mia madre, riserbando a sò rusufriitto 
sul disponibile, a dimostrare il proprio gradi¬ 
mento , nel medesimo atto volle lare donazione 
de’ suoi beni presenti, a tutti i figli e figlie in 
porzione uguale. 

Questo contratto , supponente natura ange¬ 
lica e perduranza di raziocinio ne’ coeredi, che 
io dovetti subire malvolentieri e per alìezione a’ 
fratelli e per rispetto alla madre imperiosa, a 
me parve un ideale di concordia perpetua delle 
famiglie tintiche e de’ costumi patriarcali, e che 
diflicilmente avrebbe potuto attuarsi nelle fami¬ 
glie odierne, ove ogni individuo non vuole sog¬ 
gezione, chiede indipendenza, e si ribella se gli 
s’impone sagrilicare i propri comodi al bene 
della comunione. Era un ideale che trovava il 
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cito riscontro nell’aureo libro del Governo (Iella 
'f.pjiisrlia di Leon Battista Alberti, c lo giudicai 
irravido di moltissimi fastidi e discordie per l'av¬ 
venire. Pure r esperienza di diciassette* anni, 
(juanto appunto ne corsero tra la morte del padre 
e quella della madre vecchissima, dinmstrò che 

10 m’era ingannato, e che la madre e i fratelli 
avrebbero avuto più senno e previsione di me. 
*11 fatto smentiva felicemente le mie previsioni ; 
aia il ffdto dovea ancora percorrere l’intera or¬ 
bita della vita umana. Giammai famiglia fu più 
esemplare e concorde. La campagna si Coltivò, 
si ristaurarono vecchi casamenti, si fabbricarono 
stalle pe’ vitelli da ingrasso, s’impresero novelle 
è nrolicue coltivazioni. 1 danari affluivano per la 
vendita delle derrate, non solo per l'aumentata 
produzione, ma perchè quello fu un periodo in 
Sicilia di prezzi elevati degli agrumi, de’ vini, e 
qualche anno anche degli olii. Vero è che spesso 
Bernardo, che intestava nelle vendite, senza con¬ 
sultare i due socii, si faceva burlare da' compra¬ 
tori c cedeva i prodotti a metù prezzo; vero è 
che Ippolito, negli ultimi anni di questo periodo, 
preferiva far vita appartata nella solitudine di 
un podere, e volle una frazione di proprietù per 
coltivarla a suo piacere come una specie di 
campo modello, e che la sua natura atrabilare 
dava dispiacere alla madre; ma guardato il tuli’ 
insieme della comunione, la famiglia prosperava, 
si avea possibilitii e coraggio di spendere mi¬ 
gliaia di lire, mentre ai tempi del padre si ri- 
llctteva molto pria di spendere le centinaia. 

Torniamo indietro, al 1861. Nel giugno di 
quell’anno vennero stipulati i capitoli nuziali. La 
sposa assegnò a sè stessa beni suoi propri, pro¬ 
venienti dal suo avo, di cui avevano il godimento 

11 padre, un fatuo diffidente e guastato da’ cu¬ 
riali che se lo mangiavano, e l’aA-a, donna su¬ 
perba, dispettosa e vendicativa e che odiava la 
nuora, beni che io stimai di conseguimento lon- 
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laniss?hio e litiirioso, e da non fondarci su pei- 
il sostegno della futura famiglia che si voleva 
creare; e non m'ingannai. La madre della sposa 
a.sscgnò in parola una doterclla di un quindici mila 
lire, trattenendosi per giunta il capitale invisce¬ 
rato in un fondo, che dovea restare in sue mani. 
Mia madre fece‘quello che era dovere di rpre 
una donna sennata: mi cc.sse l’intero usufrutto 
di quel disponibile paterno a me spettante in 
proprictiì, e per aggiunta, non avendo più altro 
da disporre di benriiberi, perchò tutto uvea di¬ 
viso egualmente a tutti, mi donò (cosa idlora 
jiermessa dal codice delle due Sicilie) tutti i beni 
che ella avrebbe potuto acquistare e lasciare in 
futuro. Ippolito seguito da Hernardo mi donaro¬ 
no, come dimostrazione di affetto, quel casone 
l^rimogeniale, di t:ui ho detto avanti, sito in De- 
liciapoli. 

Rillettendo io allora su quella donazione del 
casone e di qiie’ vecchiumi da museo, mi nacque 
il sospetto di una burla fraterna, lo non chiesi 
nò desiderai nulla da' miei fratelli ; e avrebbero 
potuto eglino limitarsi a un dono nianuale, come 
si usa negli sponsali, o al più, farmi qualche 
piccola donazione da riuscirmi di disgravio a 
sosiencre la famiglia che essi mi avevano quasi 
costretto a fondare. Dissi fra me : « Quella casa 
È vincolata all'abilazione delle sorelle, che ancora 
son vegete, ed io per mezzo secolo non potrò 
mai esser libero di offrire ospitalità a qualche 
mio amico, o disporne a mio piacere. 1 miei fra¬ 
telli si riserbarono anche il dritto di abitare , 
mentre non ne avrebbero bisogno, avendosi xi- 
serbato in Deliciapoli un quarto non donato, oltre 
la casa di Calccpoli. Vero ò che hanno stipulato 
e promesso di volere soddisfare sino all’ estin¬ 
zione del dritto delle gaudenti, com'ù imposto 
dal testamento paterno, la loro rata di ta.ssa fon¬ 
diaria e spese di manutenzione , dopo esaurita 
la cifra delle lievi riparazioni spettanti tdle usua- 
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rie. si come lìniscono silììttte stipule 
tra rraiclli ! i jxilli di famiglia si dimentii ano, e 
chi possiede in proprietà paga tasse, cerisi e ri¬ 
parazioni, e altri ne gode. Perchè farmi una do¬ 
nazione tutta apparenza e di vecchiumi inutili , 
e che invece di ajutarmi a sostenere i Pravi pesi 
del matrimonio, mi aggrava di altri i^si? Che 
forse io, clic abito altrove, avevo bisogno di un 
casone qui, per poterne disporre ad altro mezzo 
secolo, mentre per un terzo è mio proprio e ci 
ho stanze per abitare nel mese della canicola, 
senza bisogno del favore fraterno ? » 

Così, fhortilìcato, pensai per un istante ; ma 
poi ripensando dissi : « Ma che burla fraterna ! 
Se i mici fratelli non mi volessero bene, o se 
avessero la più lontana intenzione di formtire 
famiglia a sè, non si sarebbero iirivati della pro¬ 
prietà di una casa, inutile a me, ma da poter 
riuscire giovevole alle loro famiglie l'uture. Per¬ 
chè debbo nutrire sospetti verso due tilì'cziona- 
tissimi, che mi vogliono maritato, e che in ogni 
occasione ripetono a me e ad altri, che lavorano 
per i miei luturi discendenti, tanto che Ippolito 
mi ha consegnato il .suo testamento? » (Juesta 
seconda rille’ssione era la sola giusta. Mi ave¬ 
vano fatto, per mancanza di considerazioni, una 
donazione a me gravosa; ma in quell'anno e in 
quella solenne ricorrenza da loro voluta, nel loro 
animo non poteva esistere l'intenzione di una 
burla fraterna. 

11 mio matrimonio riuscì felice. Credetti da 
principio, essendo stata mia moglie da bambina 
in monastero. di dover sbarbicare superstizioni 
c abituarla al governo della casa. Ma mi avvidi 
che ella aveva sentimento religioso e non su¬ 
perstizioni volgari, e dopo pochi mesi abbandonò 
persino le distrazioni della musica per il buon 
governo. Di luna di miele e idilliche leziosaggini 
matrimoniali non mi occupo, perchè queste son 
cose da romanzi francesi, e se mi annoiano a 
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leggerle io .litri libri, non posso mettercele qui. 
I dólori intensi'vennero anche per me, quando 
mi vidi rapiti due figli in una settimana dal mal 
di gola, quando provai tutta la responsabilitii 
per r educazione e il futuro destino incerto 
della prole. Ma siccome questi guai sono co¬ 
muni e quasi connaturali al destino dell’uomo 
e delle famiglie, e non fiossono aggiungere una 
pagina nuova all’esperienza della vita, così allon¬ 
tanandosi dallo scopo istruttivo di queste Memo¬ 
rie, non intendo intrattenere i lettori di vecchie 
esperienze familiari che possono leggere in altri 
libri, ed anche ne’ buoni della letteratura l'ran- 
cesc. 

Ad ogni modo, avverso a certi cattivi filo- 
sofi odierni, che vorrebbero soppressa la fami¬ 
glia, a me è parso sempre il matrimonio lo stato 
naturale dell’ uomo in societii. Ha i suoi vincoli; 
ma quando la donna ò buona e l’uorno ha razio¬ 
cinio e superioritiì d’intelletto, i vincoli sem¬ 
brano legami voluti dalla natura. Conosciute tutte 
le miserie de’ celibi, e le sciocchezze vergognose 
che commettono sino alla più tarda vecchiaja , 
tutto compensato, il matrimonio, eccetto quelli 
dove v’è una bestia, o due , fra i due coniugi, ò 
preferibile alla vita scapola. Conosco assai pochi 
anziani scapoli d’irreprensibile condotta; e chi ù 
scapolo c irreprensibile sino a A'ecchio, dev’es¬ 
sere uomo di fermezza eccezionale, un romano 
antico, e meritevole della più grande ammira¬ 
zione in filosofia morale. 
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Se BSBolutiimoiilo bisognasse furo iin’m- 
gìiistiziu , o solfrirlii, mi [liauerebbe 
jiiù sotfrirlu die farla. 

SociuTE nel Gorgia di Plato.nk. 


lionlinuando dopo il matrimonio il mio do¬ 
micilio in cittìl, ove aveva una cattedra, esercitai 
varii ufiicii onorifici, e trascorsi p;li anni migliori 
dellii vita ora riposati, ora agitati dagli avveni¬ 
menti politici. La guerra per la Venezia, Aspro¬ 
monte, Mentana, T entrala in Roma, furono fatti 
degni d’istoria. Non importa la narrazione d’in¬ 
cidenti connessi a siflatli avvenimenti in un li¬ 
bretto dedicato esclusivamente allo studio del¬ 
l’uomo in famiglia e nel consorzio civile. 

Oltre gli abituali tre mesi di villeggiatura 
continua in ogni anno, spesso io andava per 
pochi giorni "in campagna per salute, per ten¬ 
denza alla vita rurale, per le pressanti premure 
de’ miei fratelli. La frenesia benevolente d’Ippo¬ 
lito arrivava al punto, che una volta mi scrisse 
una lettera, consigliandomi seriamente di abban¬ 
donare la cattedra e la citth, di stabilirmi in 
campagna con loro, dicendomi che essi non ave¬ 
vano che me, che io era ricco, che avrei potuto 
fare un viaggio all’ anno per divertimento, che 
non aveva bisogno d’insegnare a scolari. For¬ 
tunatamente io ebbi il senno di non lasciarmi 
smuovere daH’aflezione fraterna, perché mi parve 
pericoloso perdere i miei studii, e lanciarmi a 
capo fitto nella vita rustica di un villaggio, e 
abbandonarmi alle mutevoli affezioni di famiglia. 
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E fruai se mi fossi fatto persuadere ! Ancora con¬ 
servo la lettera, che ù un documento d’intensa 
afÉ'zione Iralerna. 

La famisjlia mi soleva fornire di tutto il. bi¬ 
sognevole che può venire da una campagna ; e 
mia madre sempre affettuosa, che voleva un gran 
bene a mia moglie (facendo rarissima eccezione 
al noto adagio di suocera e nuora), mi provve¬ 
deva di ogni minima bagattella, pensando persino 
alla mostarda e alle cotognate. Fatto ogni anno 
un conteggio all' indigrosso del ricavato campe¬ 
stre, llernardo, accorgendosi della mia poca ri¬ 
chiesta di danaro, si limitava a passarmi il terzo 
o il quarto delle mie spettanze nette. E siccome 
io aveva pochi bisogni fattizìi, e viveva con de¬ 
cenza c moderazione, e non sosteneva ancora 
grandi spese per figli da educare o da dotare, 
così lasciava fraternamente ampia libertà a I4cr- 
nardo, che era un .salvadanajo insuperabile, ne¬ 
mico, come tutti gli avari, delle casse di rispar¬ 
mio, e tutto teneva infruttifero in certo suo stipo, 
di costruzione originalissima inventata da lui. 
Mia madre poi sempre mi raccomandava di non 
inquietare Hernardo e a non fargli conti stretti, 
perchò essendo egli avaro e conservatore, un 
bel giorno tutto a\ rei trovato nel suo stipo. Ed 
io per non dispiacere la madre e per un riguardo 
rispettoso ad un fratello anziano che mi poteva 
es.sere genitore, feci il tìglio di famiglia c non il 
socio della comunione agraria. 

Così perdurò rarmohia per circa diciassette 
anni, cioè sino al 1878, quando morì vecchissima 
la comune genitrice , la quale sino agli ultimi 
anni ebbe mente lucida. Avvenuta la morte, volli 
allìdare le chiavi di una sua cassa a una mia 
all'ezionata sorella. Dopo qualche settimana da’ 
funerali, invitai le sorelle e i fratelli ad assistere 
aH’apertura della cassa, dove io prevedea di iro- 
vare del danaro, frutto di molti anni di economia, 
anche su quel disponibile paterno che mi avea 
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cctìuto, e che io per deferenza filiale le aveu 
fatto sempre j^odere e conservare. Tutto .Quello 
che da diciassette anni avevo ritratto da mia 
madre si riduceva a una piccola rendiia^ul De¬ 
bito pubblico di lire 380 all anno, c once lOO che 
mi uvea somministrato come agfiitinta .per l’ac- 
ciuisto di un poderclto conlinantc. Ma (ìiia madre, 
che ne’ capitoli del IStd tutti i beni futuri avea 
asseitnato a»li sposi, ne.uli ultimi anni, mossa 
da benevolenza, e credendo me ricco , mentre 
non lo era, invece di pensare a'miei lisli, avea 
acciuistato qualche rendila a beneficio di tin figlio 
di uha mia sorella, avea fatto regali alle lìglie 
c nipoti, spendeva per elemosine, si laceva strap¬ 
pare prestiti da persone notoriamente insolvibili, 
laceva donativi alle chiese povere, e molti preti 
celebravano messe per sua intenzione e designa¬ 
zione , anche per quello morto alla Ber.esina, i 
quali defunti, a suo dire, aspettavano ancora i suf¬ 
fragi de’ discendenti dal purgatorio, dopo circa un 
secolo di patimenti. L’inferno e il purgatorio di 
cui sempre ci discorreva la nostra alTeltuosa ed 
energicii madre, avevano tinte c tormenti assai 
rassomiglitinti a quelli immiiginati dal divino 
Alighieri. Per lei si celebnivano messe a non far 
precipitare in un:i bolgia infernale 1’ iracondo 
Ippolito, per fare uscire presto dal purgatorio 
Pavaro Bernardo, per mettere le ali a me e larmi 
godere subito la presenza di Dio, non trascurando 
qualche volta, quando io la seccava, di dichia¬ 
rarmi degno di esser maciullato da Lucifero. La 
nostra buona madre, che aveva inteso leggere 
poemi, avea fantasia; ci vedeva predestinati in 
vita, come papa Bonifazio, e ci volea salvati. 
Coteste fantasticaggini e dissipazioni dell’estre¬ 
ma vecchiezza mi dispiacevano; ma sarebbe stata 
sconvenienzti contrariare una madre veneranda 
per motivi di .sordidi interessi, ond’io j5oler con¬ 
seguire qualche due migliaja di once in più. 

Aperta dunque la cassti, e messe da parte 
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le spese lunerarie; una somma rimasta libc-ra, f 
con la sua corrispondente tassa di successione, ' 
anche a benelicio delle figlie maritate; un pò! di 1 
danaro pe’ poveri del villaggio c le spese di ? 
lutto per la famiglia e i domestici ; e contata ' 
tutta la moneta residua, ricordo che restarono 
una decina di migliajadi lire. Senza metter tempo 
di mezzo, feci sette mucchietti, e dissi così : 

« Questo danaro sarebbe mio, perchè mi fu do¬ 
nato ne’ fogli nuziali, e voi sapete che nostra 
rnadre si continuò a godere l’usufrutto a me ce¬ 
duto su’ beni paterni. Sapete che ogni anno, 
oltre altre derrate, tutto l'olio a me spettante 
se lo vendeva e conservava il danaro ritratto. 
Ria siccome io voglio continuare a dare esempio 
di disinteresse e di buona armonia in famiglia, - 
cosi ho fatto sette porzioni, e’le divido a tutti 
voi, per disporne a vostro piacimento ». Tutti ac¬ 
cettarono in silenzio il dono. La sola primoge- , 
nita rispose : « Conservalo tu; se ne avrò bisogno I 
te lo chiederò ». Bernardo fissava con occhT di I 
lince due doppie spagnole di once 10 ciascuna 4 
del mio mucchietto, e mi espresse il desiderio di f 
conservarle lui. Lo contentai subito, ed egli mi f 
restituì 2.55 lire in argento di quello che io gli [ 
avea messo d'innanti. U 

A questa riunione di famiglia non era inter- i 
venuto Ippolito, uomo di pensieri assai nobili e 1 
disinteressato sino all' esagerazione. Andai alla j 
sua casina solitaria, e lo trovai appoggiato sul i 
Ietto, ingolfato nella lettura di giornali politici. ì 
Gli raccontai dell’apertura della cassa, della I 
somma trovata c divisa, e gli misi sul tavolino ' 
li suo mucchietto : « Ma che diavolo hai fatto ! ^ i 
Quel danaro era tuo proprio e non dovevi darlo J ] 
a nessuno. Capisco che tu non ci perderai nulla f 
per rayvenire, perchè la famiglia è per te. Mal 1 
tu hai i tuoi bisogni personali,'e devi spenderei ] 
per reducazione dei figli che ti crescono. Io non ^ * 
ho che farmene di questo tuo danaro. .Mi sento 
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mille con uno stringimento ai bronchi, c in breve 

morirò. Ripiglialo. . • 

— « Poichò non V accetti, io l’impiegherò a 
conto tuo dove abbiiimo latto trivellare il iarreno 
«er cavare il po/.zo, fabliricare la vasca e co¬ 
struire i bindoli. Sai che dovremo spertdcre una 

bella somma ! •. ^ . 

_ <c Fa pure quel che credi ! L_ importante 

ò per adesso la divisione cfTettiva di iiimiglia, e 
asseg nare alle sorelle quello che loro spetta. Noi 
tre ci combineremo alla meglio ; la comunione 
della proprietà capisco che ù un danno per l’av¬ 
venire ; Pavarizia di Bernardo, con quel suo stipo 
jc’ Mli simli c delle belle mmloìme ,ùo\-c vuole 
ripostar tutto, ci è d’impedimento a coltivar bene 
la campagna ». Lo stipo di Bernardo si appellava 
c'osì in lamiglia per la rassomiglianza esterna 
con quello trasportato su le spalle da certi ciur¬ 
matori , che giravano allora la Sicilia , facendo 
baciare santi e madonne alle contadine de a'iI- 
la"'gi. 

'^“Mi posi a studiare una divisione logica, im¬ 
ponendola all’agrimensore della famiglia, che era 
uno sciocco. Finalmente mi riu.scì, senza sminuz¬ 
zamenti de’ piccoli poderi, aggiungendo censi e 
capitali, a ragguagliare gli assegni delle sorelle. 
Es.se scelsero a loro piacere le porzioni; si ac¬ 
corsero che la migliore vigna era ceduta a loro 
e che gli altri podereiti erano di rendita. Sol¬ 
tanto una delle sorelle desiderò un appezziunento 
del fondo grande, chò essendo sito delizioso, 
volea fabbricare una casinetta; e fu accontentata. 
Restava per noi fratelli, meno 1’ appezzamento 
anzi connato e un altro frammento, e oltre i ca¬ 
samenti , il fondo maggiore. Questo fondo tutto 
unito, di qualche cbilometro di lunghezza da 
una rotabile a un iiumicello, di larghezza vana, 
piano, collinoso in piccola parte, giaceva in tre 
contrade catastali, distinte l’una dall altra da un 
valloncello e da un acquidotto di molini. 11 tondo 
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era diviso in tre quasi dalla natura, dalle deno 
minazioni, e può dirsi anche dagli antenati, per¬ 
chè esisteva in ciascuna contrada un corpo di 
casamenti colonici con stalle e cisterne. Quindi 
la divisione era bella e fatta, tre fratclU tre ca¬ 
stelli', ed evitato per l’avvenire Taltro detto assai 
bruito, che nasce dalle usurpazioni e dalle mo¬ 
lestie de’ confini, pati di fratelli pan di coltelif 
l'atta la divisione, sarebbe sdito uopo sorteggiare; 
c a chi spettato meno per prezzo di stima, aggiun¬ 
gere un appezzamento contiguo, o compensare 
altrimenti. lòittomi questo concetto dello sparti- 
mento, riunì i fratelli, presentai loro la stima 
di ogni singolo appezzamento, ed espressi la mia 
idea. .Accadde presso a poco questa inaspettata 
conversazione : 

Bernardo. — .A me non piace questa divi¬ 
sione. .A me si deve a.ssegnare di ogni parte della 
proprietà una terza di ulivi, vigne ed agrumi, 
lo ho piantato e innestato alberi fruttiferi in ogni 
ptirte del fondo, e di ogni specie di frutti voglio 
godere. 

Ippolito. — Io su ciò sono di accordo con 
Ilcrnardo. anzi per questa casina, dove mi sono 
abituato, per il vicino giardinetto e coloml^ajo, 
e per le frazioni che ho coltivato in questi ultimi 
anni a mio piacere, vorrei la preferenzti a prezzo' 
di stima. ^ 

Io. — li l.a prima volta che ci troviamo in di¬ 
saccordo. Voi non considerate il fastidio e il de- 
prcziamento che ne verrò. Case, stalle, magaz¬ 
zini che diverranno inutili o lontani dagli appez¬ 
zamenti; danari bisognevoli da sciupare in altre 
fabbriche ; superfìcie sproporzionate per vitdi e 
viottoli comuni onde accedere in ogni frazione; 
cancelli, cisterne, spiazzi ed anche forni colonici- 
in comune; gran numero di pilastri in fabbrica 
per segni di visorii; e siccome la volontò deH'uo-] 
mo ò ambulatoria sino jilla morte, cosi noi fa¬ 
remo una divisione di famiglia talmente slogicata' 
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da seniiiiiii'e infinite servitù di passasi^io, di ac- 
uìiedotto, di cuocere, ec., e fra i futuri pgfees- 
sori inlinite quistioni per limili, fossi di scolo, 
piantagioni e ombre d'alberi, e tant’altre sftccaj?- 
rrini da rendere il podere non una delizia o un 
passatempo, ma una occasione continurt.di nimb 
ciziè, di liti, di dispendii e di nojc. tìeflza dirvi 
p in<*'cnte spesa a cui andremo incontro per le 
^^'limitazioni e la multiplicità delle mappe del 
futuro censimento. 

IppolUo. — Si vede bene che da’ tuoi studii 
non bai tratto esperienza delle cose della vita 
fiujace ! La volontà nostra non può essere am- 
Inilatoria, corno tu dici con una parolaccia latina, 
nucsta ainhiilatoria io l’intesi una volta stu¬ 
diando le Istituzioni di Eincccio. Ma sei un vero 
allocco ! Tu possiedi il mio testamento, e sai le 
ìnic antiche determinazioni di non passare a ma¬ 
trimonio. Ilcrnardo oramai è anziano, lo capisco 
che la divisione che proponi tu riescirebbe più 
logica, più spiccia e più comoda, se si tratltisse 
di appezzamenti che dovrebbero passare in al¬ 
tro mani e restare staccati per sempre. Ma non 
ò questo il caso nostro. A me piace girare a ca¬ 
vallo su tulli i viottoli del fondo; c siccome mi 
sento m.ilato, cosi vado d'inverno dove c’c sole, 
c d'estate tlovc c'ò l'ombra de’ limoni. La mat¬ 
tina col sole estivo mi piace volgermi ad occi¬ 
dente, la sera ad oriente. 

JJcrtKinlo. — Ma cosi anco è per me ! la 
penso come Ippolito. 

Io. — Ma chi impedirli a voi durante vita di 
volgervi a cavallo di sera o di mattina, all’ om¬ 
bra o al sole, su la porzione a me spettante ? 
Volete co.si? A non darvi dispiacere vi contento; 
ma sappiate clic la divisione riuscirò un docu¬ 
mento di logica campestre che non ci farà onore 
presso i proprietari del paese. » 

\'isto dunque il loro accordo irremovibile in 
questo affare importantissimo, mentre in altri 



60 


DIVISIONE DEIX’ EREDITA 


spesso Stavano agli antipodi, a me convenne, per 
rispetto a’ due anziani e per 1’ antica affezione, 
subire la volontà IVaterna. l’rcsi i fogli delle sti¬ 
me, riunì tutti i frammenti secondo ad essi pia¬ 
ceva aggrupparli, e ragguagliate in ultimo le 
cifre, con lievi compensi si ebbero tre porzioni. 
E così un podere, che naturalmente si poteva 
spartire in tre grandi appczzamenti, fu diviso in 
diciannove frammenti, oltre certe case che re¬ 
starono chiuse in frammenti non propri, e quindi 
impossibilità anche a’ coloni di poter tenere li¬ 
beramente due galline a beccare su lo spiazzo. 

11 giorno appresso invitai un mio cognato a 
farci l’intermediario del sorteggio; e riuniti nella 
casina d'ippolito, il cognato scrisse tre numeri 
rispondenti alle tre porzioni. Ma Ippolito inter¬ 
ruppe, e per sò non volle sorteggio, e desiderò 
il numero dov’era compresa la casina, il colom¬ 
baio e la terra coltivata da lui. Bernardo, solle¬ 
citato da me ad appagare il desiderio d’ippoliio, 
a stento calò la testa. Invitai que.st’ultimo a trarre 
il suo numero, e il rimasto nel cappello risponde¬ 
rebbe al mio. Bernardo trasse il numero, e p.er quel 
giorno mi parve confu.so, ma non disse verbo. 

Un giorno dopo vidi Bernardo ingrognato, 
che entrava nella sua stanza gesticolando e bor¬ 
bottando sillabe incomprensibili: 

— « Che cosa ti senti, Bernardo? 

— « Io non ho mali, io! 11 male è che tu 
jeri m'ingannasti, dandomi la terza delle peggiori 
terre e della minore rendita. 

— « .Ma tu sei matto! Se hai tirato tu stesso 
il numero ! 

— « Lo so. Ma tu non hai tirato il numero 
rimasto nel cappello. Boievano essere i due l’i- 
stesso numero, e messi apposta per io pigliai'c 
quello. 

— « Ma supporre siffatta birbonata in nostro 
cognato, che non avea interesse a commettere 
una cattiva azione, è troppo ! Senti, Bernardo ! 
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io ti voglio lasciare in tutto contento. L’atto,di 
divisione non è ancora messo in carta boltóta 
(lai notaro. La porzione mia, che credi migliore, 
là farò passare a te, e la tua, che credi peggiore, 
gasserà a me » 

l^ernardo si fece rosso come un popbrone. 
Rispose : « Me la mediterò coll'agrimensore. » 

Non so che meditazioni avesse fatto; lo vidi 
in campagna col perito che calcolava le frondi 
degli ulivi. Vero che ah uni miei frammenti erano 
più fertili de’ suoi; ma a lui ne erano toccati al¬ 
tri più fertili de’ miei. Vxmuto il notaro gli dissi: 

« llernardo, farò passare a te la mia terra, e mi 
piolierò la tua. » — « No, lascia stare per come 
decise la sorte. » 

Chi potrebbe entrare in queste latebre del 
cuore e dell' intelligenza ! Pure io credetti en¬ 
trarci subito, e i fatti che seguirono me ne con¬ 
fermarono. Bernardo per lunghissimi anni si era 
abituato a farla da padrone su tutto il patrimonio 
della famiglia; disponeva de’ coloni, della ven¬ 
dita de’ prodotti, de’ magazzini, di tutto. Restò 
ferito nelle sue abitudini; si credette povero con 
un terzo di un solo fondo che gli spettava. 

Qualche giorno dopo si fece la divisione di 
un po’ di argenteria. Bernardo pallidissimo per 
la commozione interna, timidamente disse : « Que¬ 
ste posate, questi coltelli col manico d’argento, 
queste saliere erano della primogenitura, e ap¬ 
partengono a me che sono il prirhogenito. A rne 
appartengono i due orologi e la canna d’India 
col manico d’oro del babbo. » Veramente non 
disse toscanamente babbo,ma. sicilianamente papà. 
Ci volle qualche ragionamento e contrasto deli¬ 
cato a lYirgli compensare l’argenteria a peso di 
bilancia e* come metallo vecchio da rifondere. Alle 
sorelle appena si persuase di passare qualche 
posata e cucchiaini. Un po’ di argenteria mo¬ 
derna acquistata da mia madre sul mio usufrutto, 
la volle anche lui. A me, come letterato si piac- 
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que concedere un calamaio d'argento a nasi- 
cella , bruito, del valore di un cintiuanla lire, 
i due sujigelli con lo stemma, il calice e gli ar¬ 
redi sacri della cappella gentilizia, per io pagare 
i preti e lar celebrare per l'anima di tutti, com¬ 
presa la sua. Ippolito, più filosofo e generoso, 
contento di aver noi fatto computare furgentcria 
a Bernardo, non volle assistere a questa scena 
disgustosa. E fece bene: perchè col suo carattere 
impetuoso avrebbe rintuzzata la soverchieria di 
Bernardo. 

Narnita questa .spartizione ad Ippolito, co¬ 
stui mi disse: «Vedi che queU'avaraccio di Ber¬ 
nardo ha conservtuo molto denaro mio e tuo, 
più tuo che mio, perchè io Anosciutti la sua na¬ 
tura tenace non gli ho voluto mai consegnare 
il ricavato netto del poco che coltivo ; e non ci 
ha reso mai conti scritti, burlandoci con la sua 
bonarietà di conservare qualche cosa per gli 
eventuali bisogni della lamigliii. Uel mio, poco 
mi curo, e non glielo domando per non farlo 
inalberare. Ahi per il tuo saresti uno sciocco a 
non domtindarglielo. Sei padre di famiglia, c non 
sappiamo queirtiviiro cosa potrà fare in avvenire, 
perchè mi sembra mutato a tuo riguanlo ». E 
visto io alquanto dopo il vecchio Bernardo che col 
suo moschetto tivea colpito un beccalico e lo 
spennavii su Iti coda per vedere se era gnisso, 
lo presi a bruciapelo: « Abbiamo diviso l’argen- 
leria, e sta bene. Ma tu da diciiissette anni am¬ 
ministri la mia rata, c dalla renditti netta che si 
traeva dalla campagna tu mi mandavi o il terzo 
o il quarto delle mie spettanze, e il resto lo vo¬ 
levi conservare tu a conto mio. Inoltre io pos¬ 
siedo tre piccoli fondi mici propri ; de’ prodotti 
di questi fondi dovrai conservtire un conto si ritto 
separato. Senti, Bernardo ! io non voglio il da¬ 
naro da te. Se me Io vuoi seguittire ti conser¬ 
vare, non mi dispiace; ma dimmi almeno quello 
che tieni a conto mio, per io sapere quanto posso 
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«.pendere per l’educazione de' miei ligli ». Eer- 
niirdo lanosi pallido, rispose : « Che mi vai ri¬ 
cordando i conti di diciassette anni addietro! 
Ouel pazzo d’Ippolito imprendeva tali n<>yitA in 
campagna, laceva trasportare tanto concime, che 
o'eni anno mi lasciava con lo sti]io vuoto.^Anche 
la rendila de’ tuoi tre fondi fu cogl‘u«i nelle 
spese della comunione, lo, è vero, possiedo un 
pWcolo peculio ; ma è danaro mio proprio, di 
óuando viveva la buon’ anima di nostro padre, 
^ non l’ho confuso mai con quello della comu¬ 
nione. » . , ' . 

A tal risposta perentoria di non volermi di¬ 
chiarare e restituire nulhi, io mi appagai per ne¬ 
cessità, pcrchÈ sembravami una grande sconve¬ 
niènza fare un battibecco inutile, e guastarmelo, 
tanto più trattandosi di un avaro caparbio. 

l^c cose restarono cosi, e si passò qualche 
anno in buoni rapporti di famiglia. Bernardo vi¬ 
veva in casa, in perfetta salute, mangiava come 
un lupo , ghiotto de’ pesci migliori lì comprava 
a qualunque prezzo, perchò Iti sua tivariziti non 
fu mai per mangiare, vestire, cacciare, comprare 
e mantenere capricciosamente più cavalcature 
da sella in una volta. Hra voluto bene dalle 
sorelle, prevenuto ogni suo desiderio: era il vero 
barone della casa. E siccome voleva ammini¬ 
strare :i modo suo, e non era più sorvegliato 
da Ippolito, cosi incominciò a voler fare l'timmi- 
nistratore di alcuni fondi delle sorelle, ove non 
imprendeva nessuna spesa utile, e si limitava ad 
abbattere guerci, pioppi, castagni, f:ir legni da 
opera o tttvole per suoi particolari iisi;c, quello 
clic era peggio, estirptiva annosi ulivi sin dalla 
ceppaja .a far carbone, perchè li credeva alberi 
inservibili, ma che pure avevano ramificazione 
a produr frutti per molti anni ancora, o vigoria 
di radici ti rimettere polloni. Di cotesle^ scioc¬ 
chezze ne avea commesso raramente ne’ tempi 
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della 'comunione, perchè Ippolito si arrabbiava 
c impediva. 

Alcuni potranno notare qualche cosa di scon¬ 
nesso e d’innaturale nel carattere di Bernardo, 
percilè i moralisti e i commedioj^rali ci 
dipingono sempre l'avaro come soi dido nelle 
vesti e ne’ cibi c incapace di spendere, tranne 
in certe occasioni egoistiche a scopo di guadagni 
o d’ingannare. .Ma cotesti sono tipi foggiati alla 
Plauto e alla Molière. Non si sono fatti ancora 
stuJii antropologici su moltissime e variate ava¬ 
rizie. Facendoli^ittentamente si vedrebbe, che 
esistono nel mondo uviiri come Bernardo, cioè, 
ghiotti, puliti net vestire, capaci a spendere per 
loro particolari capricci, che credono belle pen¬ 
sate; ma per tutto il resto incapaci di giustizia 
e di equitfi, e ritrosi ad aiutare pecuniariamente 
il parente ammalato, il contadino, il povero, e 
solo buoni ad assorbire e adorare le monete e 
a custodirle infruttifere e gelosamente m uno 

stipo. , , 

Se non vi piace chiamarlo avaro nel senso 
tipico della commedia, chiamatolo pure avaro 
ciioistn nel senso sociale. Certamente in Bernardo 
esisteva intensa V aviditas aens lontana da ogni 
istinto di prestiti, di depositi e di usura, ma ac¬ 
compagnata dalla passione di aver comodi e 
piaceri tutti per sè postergando quelli degli altri. 
E fossero questi altri almeno poveri o cugini o 
fratelli! A mio padre appetivano i tordi in ar¬ 
rosto • e pure, io vedeva spesso Bernardo spol¬ 
parsi i suoi uccelli a tavola, senza offrirli al 
padre, e costui guardarlo maravigliato sott occhi 
senza fargli rimproveri, rimproverando lorse sè 
stesso di aver procreato un essere così originale. 
A soddisfare il desiderio paterno spesso io pi¬ 
gliava il moschetto e tornava a casa con qualche 
dozzina di beccalichi, sasselli e codirossi, e mio 
padre ne offriva sorridendo uno arrostito a Ber- 
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nardo, il quale non lo rifiutava, nè ringraziava. 
1 moralisti e i medici non hanno ancora oohsi- 
jerate siffatte inclinazioni umane; nemmenji quel 
francese Descuret che credette esaurire in una 
compilazione mediocre l'argomento delle pas.'^io- 
aiutandosi di citazioni e di massin^’di mo¬ 
ralisti greci, latini e francesi, e mescfllandole, col 
cattivo gusto di medico esercente che ordina ri¬ 
cette. aile congetture di Gali, Lavater ed altri 
medici o naturalisti. Un sapiente libro su le 
passioni umane ancora si deve scriver^ nelle 
letterature odierne. Le profonde osservazioni di 
alcuni tilosoli antichi potrebbero trovare ajuti e 
conferme in alcuni rami di scienze naturali. Ma 
non sono argomenti facili a trattarsi da medici 
come Descuret, Mantegazza ed altri tali diffu¬ 
sori di utili cognizioni, ma da qualche grande 
ingegno acuto osservatore della vita umana, nè 
altamente speculativo come il \'ico, nè sistematico 
come il Gioberti, nè che tutto vuol spiegare col- 
l’anatomia e la materia, come tanti professori di 
oggidì, nè tendente a ravvisare in tutti gl’istinti 
]'ottimo , come il Leibnizio, nè il pessimo c la 
misantropia, come il Leopardi e lo Schopenha¬ 
uer. b'orse il nostro Alessandro Manzoni, se non 
si fosse impigliato nella mortile cattolica, in tni- 
gedie che non fanno fremere nè piangere e nel 
suo bel romanzo, avrebbe avuto l’altitudine tern- 
perata e il .senno superiore per ragionare da savio 
su le passioni umane, e darci un libro su le cose 
reali della vita cotidiana da valere più di dicci 
Froniessi sposi. 


5 


il. 
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Tiirjit seiiilis amor. 

Ovidio. 

1 rattiinto nel mese di maggio, in cui si .so¬ 
gliono svegliare i sensi erotici degli animali e 
degli uomini, trovandomi io jn città, mi arrivò 
una lettera da un mio cognato, nella quale mi 
si annunciava che lìernardo valicati i seltan- 
t’anni, stava per fidanzarsi t:on un.a ragazza di 
venti. Mi descriveva l’intrigo de’ mezzàmi. per 
farlo incappare nella rete, il crepacuore della 
lamigiia, gli infiniti mezzi diretti e indiretti che 
si erano messi in opera per salvarlo da cotesto 
abisso, lo lettere acerbe d’ippolito. f)ella ragazza 
avventuriera e de’ suoi parenti, che io conosceva 
appieno, mi scrivea con nausea. Mi scongiurava 
a lare aneli’ io i miei sforzi ad impedire la scia¬ 
gura di famiglia. 

Non ebbi tempo a rillettere, perchè il dì ap¬ 
presso mi arrivò una lettera di otto pagine di 
Bernardo, in cui mi annunciava la sua determi¬ 
nazione di ammogliarsi. Mi descriveva con tinte 
giovanili di appassionato la bellezza, la bontà e 
i pregi rarissimi della fidanzata. Mi confessava 
che ella possedeva poco o niente, ma che era 
massaia, e che egli seguirebbe a vivere in fami¬ 
glia , c che sua moglie sarebbe stata adorata 
dalle sorelle. In ultimo, per rendermi a lui favo¬ 
revole nella impresa amorosa, mi espresse, che 
le sue intenzioni sarebbero state sempre le me¬ 
desime per la conservazione de’ boni in famiglia, 
c che in futuro alla moglie avrebbe provveduto 
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limitanilola alla porzione di usulrutto che le con¬ 
cedeva la le^ige. 

Ma queste sue parole sul futuro che d^eya 
a me e ad altri erano piccoli inganni da bifhbio- 
ne Scopersi in seguito, che per l’atto unico di 
sua generosilù, la donazione inutile deb'oosone, 
era stato tirato a forza da Ippolito,«e borboUò 
sempre per questa lirma apposta a malincuore. 
Me fanciullo, ricordo i suoi scherzi bonarii, ma 
triammai uno zuccherino. 1 miei bambini erano 
stati sempre accarezzati da lui, ma mai il regalo 
di un giocattolo. Egli stando .sempre in salute, si 
credeva immortale e sempre giovine , e il pre¬ 
sente e il futuro lo riserbava tutto per sò. 

Ricevuta la calda epistola del vecchio celibe 
caparbio, mi accorsi della dillicoltii di fargli evi- 
iaiV“ la rovina ultima. Gli risposi senza attaccarlo 
di fronte, e senza dimostrargli che la sua fidan¬ 
zata era una .sgualdrina di avventure, A^enduta 
dal padre immorale ad un vecchio, e che non 
voleva lui per marito, ma il suo stipo. Gli risposi 
come segue, e di questa risposta volli conservare 
copia per avere in seguito un documento di fa¬ 
miglia: . . 

« Tu hai settant’anni, sei di ottima salute, 
vivi fclicemenie come un barone in mezzo a so¬ 
relle che ti servono e ti vogliono bene. Come 
pensi a questa etil avanzatissima sposare una di 
vent'anni, che ti potrebbe essere tre o quattro 
volte figlia? Come ti puoi illudere di poter se¬ 
guitare a convivere con le sorelle, e in casa no¬ 
stra condurre una femmina pretensiosa di fare 
la padrona in mezzo a donne sennate e anziane 
che hanno le loro abitudini di padronanza ? Non 
sai forse che le sorelle vedono rovinosa la tua 
intempestiva risoluzione ? Dunque saresti co¬ 
stretto a vivere solo con la femmina. E chi sa 
quel che ti potrebbe succedere in questo bnitto 
mondo dove certe femmine si spingono a spo¬ 
sare i vecchi attratte dalla sete dell’oro? E non 
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l’avvextura di derxardo 


t -1 sorelle che ti sono stolte 

SS 'k -? Nfióche su, solo m 

iTnlc 71o«'f/‘Sr ,;,/p;X 

vpr‘in It. l'amitllifi ti i *'S'' • ‘ ’ 

nSJdìè tu Sta. futresti tare un testamento a 
vantaggio de’ nostri nipoti, citò io non me la i 
ìKf a male. Ti scongiuro soltanto a non di- 

' °"?nchioslrrsprc5ltóT\" „llorii lò due 

Il maùiriore passava per un lamoso lepubbluano, 
Un'mS^lllèti;; ma -a alìimto s^ mmt^ 
nrio che avea commesso molti dciiin, e tue . i 
lèva scrivere articoli incomprensibili «t'; "'Ji: 

iin-i volta persino arrivarono .i l.iHo cieggcie 

Il n irieirciare e innalzale su gli scuoi ui i 

Éàssisilli? 


l’igHominioso vecchio viveva }n Mue..a 
riiiiesto con oltre otlnnt iinni di ctj 
binato nauseabondo con j pu- 

governo nuovo non polendo merendo 

gnale de’ sicarii, si P.‘‘ssava il tempo mclt^^ 
discordie nelle famiglie. In somma era quei tic 
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SO cacciato dal Dittatore a rigore di telegrafo 

° ì 1 K 60 di cui accennai nel capitolo • 

«a ;^Ji‘;Vincipii opposti in politica e m moi alé. 

on \vea mai offeso cotesto delmquenp nato, c 
Tcm cum-dato sempre dal pugnale de’suo^i- 
roriV GU scrissi dunque una lettera S^irbatissima 
^‘^L'. '-inilolo per la pace delle mie sorelle, di*lai e 
’Scre n -ccchio fratello dall’idea, .k-1 ■ ma n- 
.nio con la sua protetta. Non mi rispose, ben; 

' ali avessi scritto lettera raccoiiiamltiKr. si 

‘■' mp scolici to nell’ esercizio della sua protessione 
vide scopeito ncu c banditore 

Quando mio tratello gli lesse la ■ ‘t’, bianca 

ò il vecchio settario si strinse la bai ba manca 

Tdco ^gìr^’^ridò ^‘""Bernm-do rio?iiò'?‘'i"i^sKre 

"'‘"Mo’^KlecCc" un f^sUIcmV c,l miniutrl 

unirsU^nm? pàlèì-midina che l’aborriva, h conh- 

rm-rhe ‘nomo dopo, pria dell’alba per non 
•sveX' moSdcl^iuagsin, i,f“‘ 

Si covarono nella casa comunale di Galcepoli. D 

ì:;HS1i'ii3ÌSS 

lunga pezza per impressionai e. isi 
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sof/iiilcmìc ». E come non si sarebbe sottinteso 
il sì, dopo quell’erotica svegliata notturna di un 
A'-ecchio ancora vegeto che anelava stringersi al 
seno in su gli albori la domcìla iiti'cintat 

Indi a poco occupò insieme alla moglie con 
violenza brutale, il pianterreno della casina di 
Calcepoli, minacciando di salir sopra e occupare 
col suo talamo nuziale le camere delle sorelle. 
La vicinanza dell’abitazione e la cucina in co¬ 
mune, fecero nascere, com’era previsto, una 
lotta (ìera fra 1’ avventuriera impertinente c ra¬ 
pace e le sorelle pacifiche. Dovetti intervenire 
io e un mio cognato a persuadere Bernardo, mi¬ 
nacciando una lite in tribunale, a lasciare in pace 
la famiglia. Gli offersi 1’ abitazione di una mia 
casina posta nel medesimo villaggio. 11 vecchio, 
riempito di dispetti dalla maglie, non volle ac¬ 
cettare il favore. Trovò il modo poi di acquistarne 
una nuova sotto il nome dell’avventuriera. .Ac¬ 
quisti poteva farne pcrchò v’ era lo stipo pieno. 

Ora incominciano le dolenti note. .Al raglio 
dell’asino succede il lamento sepolcrale del bar¬ 
bagianni , uccello che suol mettere le corna in 
vecchiaia. L’avventuriera fece alleanza (o tresca, 
come dicevasi in Calcepoli) con un canonico, so¬ 
pranominato Caco. La leggenda p.aesana niccon- 
tava di essere nato costui verso il ISSO dall’accop- 
jtiamento di una femmina con un orangotango ori¬ 
ginario dall’isola di Borneo, animale che si faceva 
girare allora in un serraglio pe’ comuni di Sicilia 
Vorctiig-iilaiig è uno scimmione tanto.orrido, che 
nelle linguede’ bruiti .Malesi significa,/mwosc/iY/.g- 
gio: figurarsi rorribilitò! Ma la leggenda, al .solilo, 
sarà stata un mito popolare, perchè la biologia,, 
e più la teratologia (ramo di scienza che descrive 
e classifica la nascita de’ mostri), ancora non 
ci dimostra la prolificità di sifliilli congiun.gi- 
menti. Essere abbominevolmente brutto ; tutto 
ispidi peli sin sopra e sotto gli occhiacci di ba¬ 
silisco; una fessura senza labbra per bocca; 
mento all’ insù , confinante alla fessura ; sofirac- 
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fioli di setole majalesche, Iblli c uniti, da insos- 
ncttire, chi 1" vedeva, a jruardarsi dal mal occhio 
toccandosi gli amuleti e i due pendenti; uno di 
uue’ mascheroni prò e contro la iettatura yie si 
«■olnivano nel secolo passato su le menssltde 
balconi o la chiave delle vo’uc de’ portoni ad 
atterrire i passanti. Ragazzo, in seminano, tu 
creduto Caco da’ compagni, i quali studiando \ ir- 
jriiio sevìiliniiiiiiis Caci facies, l cavcvaho visto 
nella caverna dell'Aventino, e nel vminario lo 
vedevano a rubar loro il pane della colazione e 
i camangiari ne’ cassetti de’ tavolini scassinati. 
Uscito di 1;\, rullò il sudato peculio di un vecchio 
servo di un suo zio, tacendolo morire d’inedia 
e di crepacuore. Indi per vedersi collocata la 
mitra su la testa proinise grossi regali al vica¬ 
rio e dopo ottenuto il breve dal papa, lece ai- 
rossire il proponente col donativo di due misere 
posate. A volte sentimentale; e una sua lettera 
che circolò in tutte le farmacie, e persino intrat¬ 
tenne in serie meditazioni e discussioni un primo 
Presidente di corte di appello, che ancora la sa 
a memoria, incominciava cosi : Giit rieitc fa pri¬ 
mavera , Siili passano i pìpitoiii , e quel ciiij/o 
bianco e rosso mi scende all aninia! Io sono rpo- 
condrico e la mia rnalallia un condurrà alla 
tomba f Le parole erano .solecismi; per lane cm 
pire a’ lettori le scrivo corrette (l). Pipitoni si di¬ 


lli I,,r p.ivole <U'llu Ifltnni originale eraiin goritto cokì : 
u li ili reni hi priiin'n'ern f/iìi li ]>ìl>itiine con iiinllri 

ciiillii hlniictì e roxx/< m! s.ùmle ol iiiihiic. lo udito Iprci ilnijo 
/,, mio moldlio mi cmi.locirl, ol Inmh. A on o’e tua le per nn 
eai.onico (li una cattedralo ! die breve dovette hrnian- (pici 
eMlantaoiuo di Pio tX ! llucslo doeuiuento prezioso. degno 
della biblioteca del Vaticano, sino (nialcbe anno addietro o 
conservava leligiosiimetite (pKìl serio primo Presidente dellii 
corte di appello, e lo conientava spesso nello farniacie acnta- 
mente, rilev.mdo i sensi erotici o podici del ciulo» (die scende 
airaninia. K forse (piesti conienti, e gli abusi della curia .li 
f.irc spolpare le popoliizio.ii |>or ingrasenro crimniici, abati o 
bciieticiiili . gl' ispirarono di comporre c pabblicare una tloltii 
moiiogmtia giuridica sull'abolizione delle decimo ccclcsiusticbo. 


- - - - ^ 
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cono benissimo in Sicilia, con parola imitativa, 
le upupe, e sono uccelli che immergono il lungo 
becco nelle carogne c nelle immondizie de’ leta¬ 
mai ; e in conseguenza Ugo Foscolo (cosa notata 
da un naturalista italiano in una postilla all' opera 
celebre di AllVcdo Edmondo Hrehm, e che di 
seconda mano ripete oggi qualche comentatore 
foscoliano) commise un doppio abbaglio in or¬ 
nitologia in que' stupendi sciolti : E uscir del 
/esci!io, m’c /ìifc_!'i(i la luna, L upupa, a svolazzar 
SII per le croci Sparse per la funerea campagna. 
\J upupa i; uccello diurno, è la hnìihola de" tos¬ 
cani, e non appartiene alla famiglia de’notturni, 
de’ glifi, come credeva il Foscolo ne’ versi se¬ 
guenti: E V innnonda accasar col In/lnoso .Sin- 
gallo i rai di che son pie le stelle A l’abbi iute 
sepoUnre. Da Foscolo ritorniamo a Caco. Era 
dunque il ciuffo bianco e rosso (avrebbe dovuto 
dire, giallo e rosso) di questo uccello di letamai 
che scendeva nel mese di maggio nell’ anima 
innamorata del canonico. Cotesto innamorato. 
Caco era ignorantissimo, litigioso da stancare! 
pretori e conciliatori, invidio.so, deriso da lutti , 
borbottante di tutto lo scibile dalla teologia alla 
mascalcia. In somma, un Caco deH’.Vvertino della 
vecchia campagna latina che rubava vacche, uno 
di quegli esseri che la penna esagerata, sesqui¬ 
pedale, smisurata di \'iltore Hugo .seppe descri¬ 
vere nella i\’os/ra Donna di J^arigi 'm Quasimo¬ 
do , impiegando un capitolo degli aggettivi più 
insoliti ed arcaici della lingua francese, e che io, 
tanto inferiore per ingegno e per cognizione 
degli aggettivi di nostra iingua a queU’ammirato 
poeta, ho tentato descri\-ere senza esagerazione 
in poche disadorne parole. 

La nascita di un mostro, negli antichi popoli, 
si considerava superstiziosamente come avveni¬ 
mento foriero di calamitii, come segno di corru¬ 
zione della natura e dello sdegno degli Dei. .At¬ 
territi , si ricorreva subito alla scienza degli 
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auguri, degli aruspici, de' negromanti, degli aslro- 
logi. La teratologia oggidì tenta diversartjente 
spiegare la comparsa de’ mostri. Ma a me pare, 
che un mostro come Caco, che appesta «li lurti 
c tradimenti la società, attossicando col .suo pe¬ 
stifero liuto di rospo, servi, parenti litiganti, 
vicarii e papa, riesca qualche cosa, d'inesplica- 
hile in anatomia comparata c fisiologia. II Qua¬ 
simodo di V. Hugo, spoglialo da tutti quelli agget¬ 
tivi c.sagerati, resta in fondo un uomo di golfa 
originalità come tanti altri. 11 poeta francese l’or¬ 
rido non lo seppe tratteggiare con luichl tocchi 
come Dante, Shakespeare, Ariosto. Ma per Caco, 
vivente c reale, che non ò quello favoloso della 
grotta dell’Aventino, di cui r.accontava Evandro 
ad Enea, non mi lìderei invitare i Lombroso e 
i Mantegazza, perchè riconosco la scienza facile 
di cotesti due professori inferiore aU’arduiià del¬ 
l’argomento. Ci vorrebbe un Quatrefages de Hrè- 
au; ma costui, più che ottantenne, vive nel suo 
J\Ii(SC() di storia naturale a Parigi, perchè l'ho 
visto là sopra un seggiolone a meditare su certi 
teschi fossili. Vedrò d’invitarlo per lettera; ma 
dillicilmente quel naturalista, in età cosi inoltrata, 
si risolverà di ritornare in Sicilia :i studitire il 
fenomeno. 

Ora cotesto satiro mitrato si mise a frequen¬ 
tare di giorno e di notte la casti deH'inlelice 
l’.ernardo. L’avvenluriera, palpitante per turgide 
mamme, lo tirò a sè e l’impegnò a forzare il 
marito a farle donazione. Ctico usò impegni in¬ 
credibili ; tre volte il notaro stese la donazione 
su cariti bollatti, e tre volte Herntirdo pianse e 
non volle firmare. L’ ultima volta un mio conta¬ 
dino recante lettera a Hernardo, trovato il domi- 
t'ilio chiuso, andò a casa del prete, e tisi^eltando 
nellii stila contigua, potè vedere ed ascoltare no¬ 
taro, donante , donataria e Caco che sforzavtisi 
indurre Bernardo a lasciar tutto aH’avventurie- 
rti. Ciò accadde il 12 settembre 1S‘>1 verso mez- 



l'avventcra ni bern’akdo 

"òof dMin^,iione 

m -i intCTzione iniziare a suo tempo, un pro¬ 
ci a mia mitn/ vedere per edificazione del 

cesso celeb e , c Un ^t cre 1 , ^ ju,.iera e 

rJ;S''B.r"na limare. Un ira. 

h.nrf'del Sxtrassai malevolo ma scaltro, subc- 
Sai? i pericoli Ji an processo, avviso i,uel sa- 
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di vita non era il veleno, ma doveahnire 
o con un colpo apopletico, o con qualche ac<-(f«so 
or^ainato dalla soverchia nutrizione majalesca c 
dada mancanza di moyirnenti. 

E così accadde. L intehce Bcinaido rni fece 
chiamare di fretta. Mi manifestò jyangvndo che 
ecrli soffriva spasimi atroci nell nuc^mo. Lo 
f'onfortai e ali promisi che lo avrei latto visitale 
dal dottor pnmo fra i chirurgi della provin¬ 
cia. \*enuto il dottore ed esaminato il doloi osi.s- 
simo accesso, dichiarò che con mezzi palliativi 
che avrebbe potuto prescrivere , 1 inlermo po¬ 
trebbe ancora vivere per qualche mese , e non 
trovare iiiroci spasimi; ma che lacenclo una 
semplice operazione di dilatamento dell intestino, 
dolorosa si ma passaggiera, l’intermo dopo po¬ 
chi giorni sarebbe guarito. (Jui nacque ina¬ 
spettato contendere fra nie e la mogheMa. Llh 
insisteva col dire, con simulate lagi imette agli 
occhi, che si asciugava con la 
toro, 1’ operazione non ò possibi e . d mio Ilei 
niirdino è timido come un fanciullo. Se ne moi- 
rebbe sotto l’operazione. Ci dia per ora i i l'n^’r'" 
calmanti. Poi vedremo, le .scriveremo, e se sai a 
necessario si lan'i l’operazione »• l'-'-itato da co¬ 
testo sue insistenze delittuose, che significav ano 
l’attuazione del suo concetto meditato da tempo 
di togliersi d’addos.so al più presto i poveio 
vecchio gridai: « Ma smettete una volta d im- 
pticciarvi'anche in cose chirurgiche ! Del danaro 
di mio Irateilo, disponete voi, ma della ' ta si 
appartiene a me il decidere ». E subito il chi¬ 
rurgo valentissimo, mentre io e un servitole le 
nevamo con forza l’infermo, con destrezza miia- 
bile operò il dilatamento. . . 

Indi a poco l’infermo stiede benissimo, cam¬ 
minò in paese e uscì in 

vigilato dui prete e da’ parenti della femmina, 
visto costei che il marito, di costituzione foitis 
sima, non voleva morire, nò lare donazione , in- 
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siemc a’ suoi (cl<lirintri*;o di Caco in questa fac- 
cendq, non posso asserire) alzò rint-efino. E una 
notte che il marito russava, sottrasse la chia¬ 
ve dalla tasca del giustacore, di quel suo stipo 
originale , trasportato dopo le nozze nella casa 
maritale e fissato fortemente con quattro grandi 
rampiconi di ferro al muro del camerino segreto. 
Rubò tutto il valsente, non lasciando che la sola 
argenteria. Bernardo dopo qualche giorno, apren¬ 
do lo stipo, si accorse della scompar.sa del pe¬ 
culio amorosamente accumulato da mezzo secolo. 
Rimase balbuziente e quasi scemo. 

Da questa scomparsa incomincia una serie 
di sofferenze inaudite per il povero Iratello. In 
tale stato di ebetismo e di prostrazione, per le 
pressure di Ctico, gli lu dato <i copiare un testti- 
mento, con data anteriore, in cui diceva di la¬ 
sciare tutto itila diletta moglie. Caco non temeva 
i fulmini della pubblicti opinione, tiyeva pttura 
soltanto delle legnate de’ nipoti. (Ili fece copiare 
stacc.'ito un codicillo di miseri legati di poche 
migliajit di lire ; e il codicillo volle conservitrlo 
lui, e consegnarlo personalmente tii nipoti per 
ingnizitirseli. (^attiche giorno dopo l'invohimento 
del danttro e del testamento forzato, benché sol- 
fercnte, Bernardo .scappò dalla casti maritale, e 
tremulo e convulso andò a piangere in casa delle 

sorelle: « Tutto mi hanno rubato!. Oh quel 

pretaccio infame che mi ha latto scrivere !.... 
<,)u.itilo ho sofferto in questi anni! Avevate ra¬ 
gione a non volere il matrimonio con quella 
troia ! Scellerati !... » Le sorelle lo confortarono, 
gli’ bollirono una tazztt di ctilfé e lo pregarono 
di restare per quel giorno con loro. .Ma egli at¬ 
territo rispose : « No, no !... se sapessero che 
venni a sfogare qui, mi ammazzerebbero! » 

E tornato frettolosamente a casa sua, una 
mattina di giugno s’intese che era morto di pa¬ 
ralisi. La moglie, senzti perder tempo, richiamò 
dii un fenile colonico la cassti mortutiri.a che 
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qualche anno prima era stata costruita permet¬ 
tere il cadavere di suo padre. Per lare cc<uiomia 
di spese uvea conservato la cassa del padre per 
inchiodare in essa il marito! Ma non avea ancora 
considerato che il padre suo era di statura re¬ 
golare e smilzo, e che il marito era ito*colosso. 
Al mio ritorno dalla citlil, mi si raccontò con 
ribrezzo in paese, che il cadavere del povero 
Iratello mio, dovette essere rotto e premuto dai 
becchini per entrare nella piccola cassa! 

Il domani della morte, la moglie, durante 
che persona di mia famiglia si assumeva‘la pietà 
de' funerali, pettoruta e slacciata, accompagnata 
da' coloni, volle pigliare possesso de’ fondi e 
assaggiare il vino chiuso in mtigazzino. 11 giorno 
dopò iindù in carrozza alla pretura; e depositato 
il testamento, nello scendere le scale, disse a 
coloro che l'accompagnavano: « Ora si c he posso 
dire di essere davvéro padrona e felic-e!» 11 
terzo giorno apparve ad iilloggiare repentina¬ 
mente in casa sua un giovinotto forestiere, che 
non si era visto mai. col pretesto di assisterla 
neU'invcntario, e che ella annunziò a tutti di es¬ 
sere il suo futuro marito. Caco il canonico , a 
siffatto annunzio inaspettato (così disse chi lo 
vide) furente per dolore , spalancò la bocca e 
uscitagli, spostandosi da’ cardini, la dentiera ar¬ 
tificiale da quella sua larga fessura di orango- 
tango, si morse rabbiosamente, insanguintindosi, 
la lossetta pelosa del mento. Furibondo alla vista 
del l'uturo marito, a prevenire le legnate dai ni¬ 
poti del defunto, andò a consegnare il codicillo. 

Cosilfatti obbrobriosi reati di famiglia, sfug¬ 
gono .alla giustizia umana, e alle s.anzioni puni¬ 
tive dei codici crimin.ali.. La letteratura deve 
giovare a qualche cosa. È giusto dunque mar¬ 
chiarli d’inliimiati soddisfazione de’ galantuomini. 

E così, quasi semiire finiscono i celibi ari¬ 
nosi ! L'amore è l’ultimo infortunio de’ vecchi! 
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CAPITOLO VII. 
l' avventura d’ IPPOl.lTO 


lils pìieii soìtf. 1 

Pi itorniiimn ora indietro a raccontare la sio-j 
ria del nobile Ippolito. 

l-'atta la divisione ereditaria Ippolito mostrò j 
desiderio di amministrare la mia porzione. Trat-^ 
tandosi di un l'ratello generoso, amato da me .sin! 
dalla puerizia da un cosi intenso alletto da de-l 
stare l’ammirazione di tutto il paese, e di uomo) 
così accorto e istruito nelle faccende campestri, , 

10 stimai una fortuna atlidarmi a chi mi aveai 
dato così grandi e splendidi argomenti di vera 
e sentita benevolenza. La gestione d’Ippolito si¬ 
gnificava progresso in tigricoltura, perchè sapea 
antivedere e meditare le coltivazioni e cavtirne 

11 maggior profitto. Ogni anno, .a difìerenza di 
ilernardo, mi riempiva la borsa di tutta quella 
rendita nettii che mi spettava. 

Ora accadde che io partendo dalla città con 
la famiglia per andare a villeggiare, essendo vi¬ 
cino ad arrivare a Calcepoli, mi vidi venire in¬ 
contro un mio cognato; il quale, fattomi smon¬ 
tare didla carrozzra, mi accennò di volermi jiar- 
lare in segreto di alcune faccende. E mi disse 
così; «Ilo una commissione delicata da parte 
d’Ippolito. Egli m'incaricò a confidarti all'orec¬ 
chio che gli successe una disgrazia. Una figlia 
di un suo'contadino trovasi incinta; ed egli cre¬ 
dendosi padre sente il dovere di coscienza di 
non abbandonare il bambino o bambina che na¬ 
scerà alla ruota de' trovatelli. Vorrebbe farlo 
allevare, farlo diventare villano come la madre, 
c assegnargli in futuro qualche cesella per sen- 
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limento di umanità. Mi fece le più cakle racco¬ 
mandazioni di non pigliare tu la cosa in cattivo 
i -nso Egli si è dichiarato di essere l’istesjjo con 
te e che tu sarai sempre il suo fratello predi- 
ipl’to ». Ed io, un po’ sorpreso: « Dirai ad Ippo¬ 
lito poiché trattasi di un caso di cosci'ilza e di 
un i paternità che egli non mette irT dubbio, che 
•inch io rifuggirei dalla ruota de’trovatelli. Operi 
secondo gli delta il suo sentimento. Ammiro la 
sua delicatezza, e assicuralo che io sarò perlai 
òuello che sempre sono stato, ci sia o nop ci sia 
uucsta appendice della contadina. Questo ò quan- 
t(j semplicemente dirai. .\ te poi in conlidenza 
uogiungo, senza dirlo a lui: che essendo mio 
'lniicllo”di fantasia mobilissima e un po' visio¬ 
nàrio , il semplice cnso di coscienza di oggi, si 
trasformeià in pensiero i/o////7/fo//£’neH’avvenire; 
e l'idea lis.sa della paternilii lo renderà infelice 
u dimentico di ogni vincolo .saldi.ssimo fraterno. 
Vedo già in lui un malato terribile e furibondo, 
e ne provo spavento. » 

La dimane Ippolito mi accolse con la solila 
amabilità; ma i suoi occhi melanconici m’indi¬ 
cavano una cogitazione profonda, che non era 
certo quella di Renato Cartesio, ma piuttosto 
quella di Torquato Tasso. Dalla contadina nac¬ 
que una femmina, ed egli ritirò madre e nata in 
quella casina, dove noi, prima di questa miscita 
sidevamo discorrere sino a notte. Ora la bam¬ 
bina vagiva ; e quando noi camminando ci avvi¬ 
cinavamo alla casina, io indovinava il disturbo 
morale d’Ippolito per que’ vagiti intesi da me. 
Egli desiderava che vagiti io non sentissi, cre¬ 
dendo che mi apportassero dispiacere. Arrivò al 
punto di combinare con la villica e una servetta 
rumori di tamburelli al nostro approssimarci ; 
appunto come i Coribanti in Creta con cimbali 
e danze non lacevano sentire i vagiti del bam¬ 
bino Giove per nasconderlo alla voracità di Sa¬ 
turno. Ma io non era un Saturno ! Credetti bene. 


* 





so 


L’.WVEXIXRA d’ IPPOLITO 


a non disturbarlo, non solo non salire più in 
quella casina, ma transitare di fretta dal viale 
insieme a lui, e contjedarci a distanza. 

L’ amministrazione mia incomincif) a risen¬ 
tirne gli effetti immancabili, ed io, sacrilicando 
ogni interesse sull’altare dell’amore fraterno, 
tìnsi di non accorgermene. Pe’ suggerimenti in¬ 
teressati della contadina, Ippolito mi collocò come 
colono e come un.a specie di fattore generale un 
fratello della stessa, un volgare ladro, il quale 
discorrendo nelle taverne non avea ritegno di 
i-hiamarsi cognato di mio fratello, senza essere 
intervenuto matrimonio. A sfuggire lunghi di¬ 
scorsi psicologici, dico solo clic da tanta accorta 
amministrazione del mio, si passò all'eccesso 
contrario. .Nelle giornate belle e quando i terreni 
si prestavano asciutti alle coltive, i miei coloni 
venivano obbligati a zappare le terre d’Ippolito; 
e quando tutlo'era fanghiglia, a far guadagnare 
la giornata, i coloni d’Ippolito passavano su le 
mie terre. Abbtindonati i baliaggi delle vigne gio- 
Aaini, e tutto periluto per ricominciare il dispen¬ 
dio della piantagione da capo. Le cavalcature 
de’ miei coloni, comprate e mantenute col mio 
danaro sino al basto, alle ferrature e a' mangi¬ 
mi , assassinati da guidaldeschi nel trasportare 
cotidianamente da casali vicini enormi some di 
concime per le terre d’Ippolito, e per me non se 
ne trovava mai una somata. La chiave di una 
mia ciìnova, abbandonata alla ganza e al Iratcllo 
fattore; enormi note di lire 2.i00 circa, pagate 
da me senza Untare, per la coltiva ordinaria per 
un anno di presso due ettari di terreni alberati 
tenuti ad economia, perchè il resto era altìdato 
a mezzadri. Previdi la mia rovina agraria! Mi 
accorsi che i miei terreni isterilivano a vista, e 
che sin' anco le mie erbe dovevano ingrassare 
ATtelli non miei, e il letame de’ miei dovea ferti¬ 
lizzare i terreni d’Ippolito. Mi pareva brutto far 
doglianze per interessi trascurati e malmenati 
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ad un fratello che io prediligeva al di sopra di 
ugni vile tornaconto di terre. .* 

Ma nel novembre successivo, dipartitomi 
dalla cittii, senza preavvisare i coloni, voMi (are 
ispezione alla campagna e al mio fattore gene¬ 
rale. .Scesi drdla diligenza pria di ai?ri.vare al 
villaggio, presi l’ticcorciatoja, ed enU‘ai4ion visto 
nel giardino de’ limoni. Scorsi da lontano una 
ciurina intenta a raccogliere su’ miei alberi, c 
femmine e ragazzi con ceste e panieri che tras¬ 
portavano i frutti nel limitrofo giardino d'Ippo¬ 
lito, ove altri uomini c femmine tagliavano i pe¬ 
duncoli, cernevano il frutto da incassare da quello 
di scarto, e si contava e si trasportava alla casa 
dove s’incartava e incassava. Mi avvicinai nelle 
ombre di un (ilare d'alberi. Ippolito, a non esporsi 
all’umido del giardino, stava altrove a passeg¬ 
giare a cavallo; colà vidi soltanto il (rateilo della 
ganza, con taglia in mano, attento al conto de’ 
(rutti. Interrogai il compratore per chi si conta¬ 
va : « .\ conto del signore Ippolito» mi rispose. 
II ladro (attore rimase sconcertato a tale accen¬ 
no, ed io: » Briccone matricolato, così guardi 
gl' interessi miei , che ti volle affidare mio (ra¬ 
teilo! Tu non rubi per ordine suo, ma per sug¬ 
gerimenti della suora. Esci subito! non ti voglio 
nè colono nè assistente. » 

Saputa dopo qualche ora la cosa Ippolito, 
venne ad incontrarmi nel giardino dov’io stavo 
attento alla raccolta, e mosti-ossi dispiacentissimo 
dcU’accaduto, dicendomi di calcolare le migliaia 
raccolte c mescolate a’ suoi frutti, e di volerle 
mettere a credito mio: « Che limoni, caro Ippo¬ 
lito! la cosa da qualche anno ha pigliato piega 
rovino.sa per me, che ho famiglia da mantenere 
ed educare! Tu, tanto attento in cose campestri, 
non ti A'uoi accorgere che mi stai mettendo sul¬ 
l’orlo di un abisso. Mi hai voluto collocare, contro 
ogni mia educata dichiarazione in contrario, per 
colono e poi come fattore, quel ladro, che è fra- 

0 
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tello della fantesca che tieni in casa. Fidando 
della fantesciu lasci persino le chiavi appese ad 
un chiodo della scala, a libito di ofinuno che se 
le vuole pigliare di sera e rimetterle al chiòdo 
la mattina. Mi parli di limoni? .Ma tu non .sai 
che neH'annata rimasi senza quel mio vino pre¬ 
giato di bevenda, perchè si dovettero cavare 
tanti tiaschi e barilotti, che da una botticella 
piena sino al cocchiume intorno a’sette ettolitri, 
io ne cavai una volta 80 litri, e in giugno, dopo 
riempito un barile di 40 litri, apparvero le fecce! 
Non ti ho voluto dire di questa scomparsa, nè 
di latti assai più gravi, per non arrecarti dispia¬ 
cere. Mo congedato subito il villano, gli do tempo 
un mese a pVocurarsi rabita^iione, e se tu gli hai 
afifezione e vuoi proteggerlo, gli potrai allidare 
le tue terre. 

— « 1 lai fatto benissimo ad espellerlo subito, 
nè io lo voglio. 

— « Ma, se me lo permetti, caro Ippolito, io 

A'orrei lare un' altrti cosa. 1 u sei malaticcio , c 
nemmeno ti resta tempo a badare alla tua cam¬ 
pagna. Ti sarai accorto che la mia, i-ertamente 
contro la tua volontù, è trascurata per 1’aflida- 
mento a cotesti birbanti. \'orrei amministrare l.a 
mia direttamente, sempre però .accettando i tuoi 
suggerimenti, perchè ne sai più di me e stai sul 
luogo. ... 

— « .Sei nel tuo pieno diritto di tarlo, anzi 
farai benissimo, lo sempre darò un'occhiata; » 

Pronunciò queste ultime parole con estrema 
benevolenza e senza ombra di dispiacere. .Ma da 
qui incomincia un labirinto inlrigatissimo del 
cuore e dell' intelligenza dell’ uomo; labirinto che 
non trova un Dedalo per uscirne ne' (ilosolì o 
psicologi della vecchia scuola, come il Galluppi, 
nè in quelli della scuola moderna, come lo 
Spencer. 

Dissi tra me dopo quel colloquio: « 11 colpo 
è fatto ; mi sono sbarazzato del ladro, cd ho con- 
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servatole ottime relazioni fraterne con Ippolito. » 
M’ingannai. Ippolito incominciò a fantastfeare 
intorno l’iJea di non potere esso disporre delle 
cose mie e de’ miei coloni. Essendo maialicelo e 
di natura mobilissima, la fantesca, dispiaciuta del 
congedo del ladro fratello, da mattina .u*sera lo 
riempiva di sospetti e di dispetti oon^ro di me 
per eccitarlo. In Ippolito intanto faceva passi di 
gigante l'idea lissa della palcniiliì. Dai suoi rac¬ 
conti fantastici latti à’ contadini, e continuati con 
la febbre della persistenza, nasceva facile la prc- 
A'isionc, che la zotica fantesca sarebbe diventata 
non solo la padrona, ma la moglie di un genti¬ 
luomo tanto valoroso ed istruito. 

Qualche tempo dopo, ritornato lo dalla città, 
Ippolito non scese da cavallo a baciarmi con la 
sua solita espansione. Burbero e malinconico, 
senza una parola di bene arrivato, mi abbordò : 
« Ricordo di averli consegnato una somma che 
mi hai depositalo alla cassa di risparmio. Avrei 
bisogno di ritirare il danaro, perchò mi giova 
per alcune coltive in questo inverno. 

— « Appena ritornato in città, ti esigerò 
capitale e interessi, e ti conleggcrò tutto. » 

E qualche settimana dopo ritornato col da¬ 
naro, gli scrissi così dal villaggio: « Ilo esatto 
capitale c interessi della somma che ti appar¬ 
tiene , e domani te la restituirò personalmente. 
Veramente, se ti ricordi, questa somma m’inca¬ 
ricasti depositarla come un tuo dono ai miei figli, 
c ciò mi liai ripetuto più volte ; ma siccome la 
somma ò tua e ti giova per coltive; così mi af¬ 
fretto alla restituzione. Ma volendo tu ritirare il 
donativo, siccome io sono padre di (amiglia ed 
ho più bisogni di te, così mi pare giusto nel 
conteggio che faremo domani, mettere a conto 
mio tutto quello che ho anticipalo per la costru¬ 
zione della noria e per la rinnovazione di solai, 
pavimenti, scala c porle di questa casa di Cal- 
cepoli, che possediamo in comune, rinnovazione 
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di cui Bernardo ha soddisfatto il suo debitQ, maj 
tu ancora non hai conteggiato con me, forse per' 
manco di tempo. Mi pare giusto fare un conto 
tinaie del dare ed avere, compensare, e pagarsi 
il j esiduo da chi lo deve, e sicuramente ne uscirai 
tu creditore. » 

Non avessi mai scritto in modo così conforme 
al buon senso e agli usi della vita tra galantuo¬ 
mini e fratelli ! Ippolito divenne una furia. Pre¬ 
cipitò dalla scala il povero colono che gli avea 
recato la lettera. Impugnò subit<) la penna, e non 
scrisse a me, ma ai miei creduti nemici, cioè a 
coloro che a cagione del suo imprudente patro¬ 
cinio delle nobili cause, mj avea reso nemici. 
Difl'use ai quattro venti io essere un ladro che 
gli volea rubare il danaro alìidatomi. Le sue epi¬ 
stole si lessero in tutte le farmacie e circoli di 
conversazione di que’ comuni, e ognuno si ma¬ 
ravigliava di tale avvenimento spiacevolissimo e 
inaspettato. Tutti opinavano che il cervello gli 
avesse dato di volta. Molti amici miei e d’Ippo¬ 
lito, con la solita compunzione di quelle visite 
che si fanno dopo la morte di un parente, ven¬ 
nero a casa per avere spiegazione di quelle let¬ 
tere furibonde. Io, reso intontito dal dolore, nar¬ 
rava il fatto; ed eglino non si sapevano .spiegare 
il passaggio dall'antica affezione fraterna a così 
lìcra nimieizia per cosa abituale e ragionevole di 
compensare crediti e debiti reciproci. Molti giit 
mi consigliavano a collocarlo nella casa di salute 
di Palermo. L’allucinazione abituale, quando as¬ 
sume predominio su le facoltà mentali, signo¬ 
reggia tutto, fa credere veritfi anche l’errore 
più grossolano. Quando poi all' allucinazione si 
aggiungono gli scatti biliosi, l’tiomo ò perduto 
per la convivenza civile. 

Calmato alquanto il primo eccitamento, cer¬ 
cai con un mio memoriale dimostrativo indurlo 
alla ragione. E siccome con la prima lettera, che 
era stata dolce e blanda, si era eccitato, cosi 
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scrissi la seconda fiera e piena di rimproveri 
'amari, per vedere, se mutando metro, rinsa^^sse. 
Fu pef;RÌo ! Non mi rispose, e vergò altra .^rqua 
di lettere sconnesse mandate a nemici, amici e 
parenti. Non mi restava die la lontana speranza 
della guarigione per effetto del tcmi^‘e della 
riflessione. » 

Il tempo trascorreva, e la riflessione del- 
l'uomo l'agionevole in Ippolito non ritornava. 
Nella .solitudine assoluta, e col solo contatto di 
contadini stupidi, si erano oscurate le ^facoltà 
dello spirito, cosi bene sviluppate in lui dàU’edu- 
cazione e dalla conversazione culta. È nella so¬ 
litudine, nella unilbrmità continuata delle idee 
c delle sensazioni, che questo nostro fragile c 
complicatissimo cervello sbalestra. Non era di¬ 
ventato idiota nò pazzo ; ma non era il savio di 
prima. Perdurava in quello stato che si suol chia- 
niare, paz zia ragioiiaiile. In lui restò eterno, 
implacanile l'odio contro di me, che non gli uvea 
fatto nessun male, anzi molto bene. Il suo feroce 
odio era di quelli che nessun medico o moralista 
saprebbe spiegare. lìsprimeva la sua grande sod¬ 
disfazione quando mi sapeva infastidito dalle liti. 
V’olea cono.scere minutamente tutti gli affari miei, 
e spesso stuzzicava altri a muovermi quistioni 
litigiose per confini, (pillando le mie vigne pro¬ 
ducevano più mosto delle sue, dimostrava grande 
rammarico e stava per più settimane afflitto e 
malinconico; quando meno, si fregava le mani 
allegrissimo. E pure, cotesto nobile uomo non era 
stato mai invidioso! 

Una volta stuzzicò un mio povero confinante 
a raccogliersi i frutti di un granile sorbo, che 
egli stesso uvea fatto riconoscere anni avanti, 
mercé perizia, di trovarsi sul giusto confine del 
fondo ereditario: e fece nascere fra me c quel 
povero diavolo un battibecco fastidioso per cosa 
di piccola importanza. In line il confinante, mi¬ 
nacciato di querela, mi dichiarò, che egli non 
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avea altre sorbe, che 'io ne avea molte, e die a 
lui quei frutti piacevano assai. A tal dichiaia- 
zione io non solo gli cedetti le sorbe, ma l'albero 
in proprietà per goderne , avvertendolo di non 
abusare di questo frutto astringente, che apporta 
stitichezza lagrimosa, a non ricorrere aH'entero- 
clismo del dottor Cantani. Altra volta mi denun¬ 
ziò ad un mio congiunto della scomparsa di un 
con (ine di fabbrica e per certi cotogni di visorii 
che gli affermava piantati da me. Il congiunto 
m’invitò ad una perizia, e volle egli stesso sce¬ 
gliere l'abile perito ingegnere. 11 quale, reciso il 
fusto dei cotogni e osservali con la lente d'in¬ 
grandimento i cerchi conceiUrici del legno lor- 
mati dalla linfa discendente, riconobbe che quegli 
arbusti erano piantati in tempi che io non era 
nato, e scoprì il confine di fabbrica coperto di 
erbe e di terra antica. E il congiunto mortificato 
al cospetto dell’ingegnere di aver fatto la ligura 
del minchione, ci diede un pranzo e mi mostrò 
la lettera di denuncia dell’irrequieto e infelice 
malato. 

La malattia perdurava e non era sperabile 
la guarigione, perchè egli viveva nella solitudine, 
non avendo altra conversazione che quella della 
fante, che lo eccitava, e di contadini stupidi che 
pazientemente ascoltavano i suoi sfoghi, perchè 
sapevano che dopo quell’ascoltazione lorzata sa- 
rebbero stati premiati con un boccale di vino. 
Mi accorsi che la mia vista lo metteva in grande 
agitazione, e risolsi d’incontrarmi il meno pos¬ 
sibile c di evitare per quanto più poteva di as¬ 
sistere personalmente a que’ mici frammenti in¬ 
tramezzati ne’ suoi. Anzi una volta mi nsolsj a 
venderli; ma a mia moglie parve eccessiva e in¬ 
decorosa la mia determintizione. E l'avessi fatto ! 
perchè allora le terre alberate si vendevano a 
prezzi elevatissimi, mentre oggi, sopravvenuta 
la crisi agraria in Sicilia, le terre rendono e val¬ 
gono poco. Ordinai a’ miei coloni di salutarlo 
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sempre rispcltosamente, di farlo passepii'iare li¬ 
beramente su' miei viottoli, ma di evitare Irisua 
conversazione per non eccitare i suoi furori con¬ 
tro di me. Delicatezze fraterne tutte perdute col 
povero Ippolito! Quando qualche volta stavamo 
per incontrarci sul medesimo viottolo ^srorgen- 
domi da lontano, convulso si ;illrett;fva a tornare 
indietro, o deviare dentro una vij>na. Mi proposi 
di sollrire qualunque alTronto o danno . pur di 
non contrariarlo o protestare. Mi fabbricava o 
creava senza il mio consenso pilastri di fabbrica 
come limili divisorii. Nelle curve mi facea passo 
passo e con astuzia scomparire i limiti, e si ap¬ 
propriava ima misera striscia di terra. E cit) non 
faceva per l'urto, ma per dispetto; perchè ettli spes¬ 
so dava tanta elemosina a'poveri, da superare il 
valore meschino del terreno usurpatomi. Mi Iacea 
recidere rami prediali di alberi, che gli impedi¬ 
vano, diceva, il passaggio a cavallo, quasiché egli 
Cosse stato il padrone de’ miei viali. Mi piantava 
alberi infra la distanza i>roibita dal codice, per 
adombrarmi con la ramificazione futura. Piiintò 
un I volta alcuni lichi in prossimilfi ad un mio 
palmento in muratara con lo scopo di larmelo 
lesionare coll’infiltrazione di quelle radici ingorde 
a succhiare nella calce. Si raccoglieva i frutti 
mici e suoi di certe siepi vive di fichidindia , e 
guai se il mio colono li guardasse a distanza o 
assaggiasse qualche frutto! Ari'ivò al punto che 
volle smontata una macchina idraulica in comu¬ 
ne, per godere la soddisfazione di ve-derc un mio 
agrumeto ingiallire per mancata irrigazione, poco 
curandosi .se il suo ingialliva del pari. Quello 
che mi riusciva più doloroso era, che quandi) 
irritato contro la sua fante, o per altri umori 
biliosi concentrati, e senza che io ci entrassi di 
mezzo perchè me ne slava lontano in città, pas¬ 
sando su’ miei viottoli (per quanto mi racconta¬ 
vano i coloni), tirava colpi di verga a diritta e 
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a manca rompendo i teneri setti delle marze no-1 
velie de' mandorli o de’ jieri innestati. 

Qui mi fermo, perchè mi addolora il .solo 
ripensare a questa mia sciagura di faniiglia. Xc.s- 
suno pui") immaginare quanto ho solTerto per co- 
testo benedetto vincolo fraterno. , 

Considerazioni mediche di uno che non è’ me¬ 
dico. — Una misanlropa alrabilare prevalenza 
della lissazione egoistica nella iirqpria palernitù, 
circonfusa da sogni fatti in veglia, da visioni, 
da sospetti infondati, da adii mortali, che esclu¬ 
sero da lui gli alfetti di famiglia, la benevolenza, 
la gratitudine, arrivando persino a tormentare 
di dispetti una sorella, che pria gli era stata ca¬ 
rissima. Fissazione che lo rendeva indilfercntc 
agli amici di una volta, facile ad abbracciare 
coloro che pria avea diprezzato, e persino a 
vergare lettere carezzevoli e umilianti a que’ 
birbi medesimi che, quand’ era savio, uvea mal¬ 
menato con epistole roventi. Questi sono i feno¬ 
meni che po.sso riferire ai medici cosi detti alie¬ 
nisti. Ora non ci venga il Lombroso a voler 
spiegare la malattia con la forma e le dimensioni 
del cranio, coll’educazione precedente, coll’ata¬ 
vismo ed altre gratuite congetture. Il ciiinio è 
anatomic.amente l’iste.sso di quand’era amore- 
Aaile, gentile e ragionatore, e di qutindo diventò 
odiatore, selvaggio e forsennato; l’educazione e 
le abitudini precedenti erano inappuntabili ; nel- 
l’atavi.smo paterno nessuna traccia di forsennati, 
rimontando ai più antichi; nel materno due matti 
in un ramo collaterale, non avente rapporto di¬ 
retto di discendenza con Ippolito. Per llerniirdo 
v’crti innegabilmente l’atavismo della c.'iparbietà, 
non quello dell’avarizia. Per Ippolito come si 
spiegti il mutamento subitaneo delle abitudini 
morali? Amerei sentire Lombroso, il quale non 
sempre, ma in certe cose ragiona bene. 
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linii^ioi ili ben 8Ciiu«tl'i**Y:il50 
Che iiullu proniisèion renduiio intera. 

Dastb. 


1 )al racconto precedente ogni leggitore sen- 
nato si sai i'i accorto, che io in molte cose operai 
con raziocinio, e in iiltre commi.si gravi abbagli, 

V ne patii e ptiliseo ancora le conseguenze. Ma 
dato il caso che io dopo morto potessi rinascere, 
c ammessa per ipotesi la dottrina di Pitagora, 
coir aggiunta della ricordanzti della prima vita, 
ricordanza che nò il lilosolo di Crotona e di 
Samo, nè quelli deirindia ammettono, e ammesse 
le medesime circostanze di nascita e lamiglia 
prima, che cosa farei ? Tutta l'importanza edu¬ 
cativa di questo libretto sta in questa ipotesi, 
che per me che scrivo è mera ipotesi, perchè 
ho qualche sospetto di non rinascer più, ma per 
coloro che leggono e sono giovani, diventa la 
tesi realissima della vita. 

Al certo, quando uno non si sente vocazione 
a farsi prete, e lo dice schiettamente allo zìo 
vicario ; se lo zio è talmente irragionevole e ca¬ 
parbio , che per questa dichiarazione rispettosa 
c ammirevole, gli cassa dal testamento un legato 
per darlo ad altri nipoti meno schietti, la colpa 
morale è dello zio vicario, non del nipote. Ma, 
dicevano taluni ; che cosa ti costava portare pei 
qualche anno ancora il nicchio su la testa, e 
papparti poi il legato ( Insisto di aver latto bene, 
perchè non si debbono ingannare gli zii, neppure 
dopo morti, nè acquistarsi poi nel pubblico lamit 
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di burlone e simulatore per acchiappare legati 
o eredilh. 

Ilo fatto bene a desistere dalla mia risolu¬ 
zione giovanile di stabilirmi in Firenze, e invece 
ubbidire mio padre, e. lasciarmi indurre dalle in¬ 
sistenze de’ miei a restare in Sicilia, studiare 
legge e accudire ad una causa compromettente 
la sussistenza dell’intera famiglia ? —Credo an¬ 
che in questo di avere agito come agirebbe ogni 
liglio ubbidiente , ogni ifatello non egoista che 
possiede il nobile sentimento di non vedere in 
angustie la propria famiglia. Certe risoluzioni 
forzatee contrarie alle proprie inclinazioni, ogni 
figlio deve farle per la con.sui-vazionc della po¬ 
sizione e del decoro della famiglia a cui appar¬ 
tiene. 

Ilo fatto bene a passare a matrimonio? — 
Poiché non fui l'orzato , ma invitalo dalla fami¬ 
glia, e poiché la scelta mi aggradi, e a me sa¬ 
rebbe dispi.aciuto il celibato sino a vecchio, cosi 
conchiudo che la scelta del mio stato l'u com- 
rnendevole, e mai ho avuto pentimenti di aver 
fatto cosi. Non disapprovo tulli i celibi; ammiro 
anche coloro che si sentono vocazione al sacer¬ 
dozio; ammiro anzi di più i missionarii cattolici 
che sfidano i pericoli in compagnia della sola 
croce, che non i protestanti che vanno a civiliz¬ 
zare insieme alla mogliera. li per dirla chiara , 
mi parve più evangelica c disinteressata in Isviz- 
zera la condotta dei preti cattolici, e più merci¬ 
monio trovai ne’ protestanti. I primi mi laccA'ano 
sentire i loro famosi organi senza pagare ; i se¬ 
condi , a mantenere moglie c figli, mi smunge¬ 
vano una mancia per ogni sonata, lo non cmù 
nato per essere nella vita un cavolo, o per met¬ 
termi mozzetta o cappuccio ; nè la vita del sol¬ 
dato é celibato, ma dovere temporaneo di servire 
la patri.a. Ragguagliati i beni e i mali, ho cre¬ 
duto sempre in genere, preferibile lo stato del 
coniugato a quello dello scapolo. E se altri la 
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oensM diversamente non per questo mi accapi- 
Irlierd por sostenere questa tesi lìlosolica .su le 
fendenze istintive umane. .. 

Ilo l'alto bene a lasciarmi indurre d;f miei 
fratelli afiezionalissimi e dalle preghiere della 
madre, dopo la morte del padre, a la.sciaw; i beni 
in' comunione , e abbandonare tutto» il- Inio alla 
buona lede fraterna> — Ilo fatto malissimo, lo 
■iveva le mie convinzioni, qualmente dopo la 
morte di oifni capo di lamiirlia, la comunione 
ner molti mini tra i tigli, divenga incomoda e 
nociva ne’ costumi odierni d’individualisnto irop- 
00 spinto. Ciascuno ha la propria testa e vuol 
reggersi da sò. La discordia se non apparisce 
ne' primi anni, dovrà in seguito menare la sua 
face d’invidie, di gelosie, d'egoismi. Il mio do¬ 
vere era di resistere alle preghiere della madre 
e alle tendenze de’ fratelli, e dire : « lo a.ssolu- 
tamente voglio staccato il mio retaggio paterno, 
anche se ciò a voi dispiace. Ilo moglie e tigli, e 
intendo governarmi da me. Voi, se cosi w piace, 
stabilitevi la comunione de’ beni, lo sarò sempre 
ubbidiente alla madre e alì'ezionato alla famiglia, 
c farò tutto quello che posso per ajutarvi ne 
vostri affari. Ma il mio intendo amministrarlo 
io ». Cotesta risoluzione energica certamente sa¬ 
rebbe dispiaciuta alla madre imperiosa, a Her- 
nardo che volea mano in pasta sul tutto e ad 
Ippolito tulio viscere per me; ma i vantaggi 
materiali sarebbero riusciti meno inlaiisti per 
r avvenire. Ilernardo non mi avrebbe distratto 
la mia rendita per conservarla infruttifera nel 
suo stipo di avaro , e l'arsela rapire poi da un 
avventuriera ; e Ippolito, abitualo a tarla da 
padrone su le cose mie, non avrebbe in sc; 
guito allidato i mici poderi, per essere dissipati 
c sfruttati, al fratello della sua tante, l vantaggi 
morali poi sarebbero riusciti telici. Sarei vissuto 
sempre in buoni rapporti fraterni. Il matrimonio 
de’ uue vecchi con una avventuriera e una iante, 
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forse sarchile successo ugualmente ; mi avrebbe^ 
addolorato si, ma per un momento, c senza la-i 
sciare strascichi di rancori con Bernardo, e di 
lieto odio monomaniaco con Ippolito. In conchiu- 
sione, io opponendomi alla comunione, avrei 
conseguito un po’ di calma in questa vita lem-, 
pesiosa, e lasciata qualche cosa di più a’ miei 
discendenti. , 

Ho fatto bene a dividere in sette mucchi il 
danaro lascialo da mia madre e farne un dona¬ 
tivo ai fratelli e alle sorelle? — Siffatto mio er¬ 
rore riesce anco imperdonabile, sebbene avesse 
avuto il movente nobilissimo del disintercs.se c 
della concordia. Il mio dovere di padre di fami¬ 
glia era di serbarmi il danaVo, perchè era mio 
proj-ìrio, lasciatomi da mia madre a causa di nozze 
da lei volute. 1 fratelli e le sorelle non ttvrebbero 
potuto rimprovenirmi, perchè essi avevano con¬ 
seguito legillirna e disponibile materna; e la 
sómma a me rimastti non solo non eccedeva la 
riserva, ma rappresentava in gran parte quel- 
l’usuirutto su' beni di mio padre che mia madre 
mi avea ceduto per iscriitura, e che intanto .se¬ 
guitava a percepire per la mia rispettos.a dele- 
l'enza. Cosa strana davvero! un padre di fami¬ 
glia regalare il suo a celibi e nubili, mentre 
avrebbero dovuto essere costoro a regtilare al 
padre di figli. La primogenita capi subito la stra¬ 
nezza del dono , e non solo non volle ricevere, 
ma in seguito fece un testamento da donna sa¬ 
gace. Ippolito capi anche benissimo e nobilmente; 
ma in seguito la paternilù gii offuscò l’intelli¬ 
genza. 

lì che diremo della divisione del podere in 
diciannove frammenti ? — .Mi opposi fiaccamente 
e mi feci vincere dalla sincera affezione fraterna. 

1 fratelli non intendevano ingannarmi, perchè in 
quel tempo dell' atto di divisione non v’ era in 
vista Tavventuriera, nò la fante, nè in loro po¬ 
teva esistere la menoma intenzione di commetr 
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tene un tradimento iVaterno; era piuttosto una 
frenesia e vecchia abitudine di volersi impactsiare 
coltivare ne' frammenti di ogni angolo del po¬ 
dere. In me (perchè non confessarlo in unft scrit¬ 
tura sincera!) nacque il sospetto che opponen¬ 
domi a cotesta loro stravaganza friimmentarla, 
li avrei irritati, e fatto un male a’miei''tigli. Ma 
il mio dovere era d’insistere ; sfidare anche la 
loro nimicizia ; fare intervenire la giustizia e di¬ 
videre co’ periti del tribunale. Tutti i sapientoni 
del paese, in vista delle eredità future, mi avreb¬ 
bero accusato di precipitoso ed imprudbnte, c 
forse ancora d’imbecille ; ma ne sarebbe seguita 
una divisione logica in tre grandi .sparlirhenti 
tutti contigui, si sarebbero evitate le servitù, la 
rovina agraria de' IVammenti, le noje che susse¬ 
guirono e che perdureranno per l’avvenire sino 
il’ più lontani eredi o acquisitori. Sieunimente, 
come spesso suol succedere fra congiunti, dopo 
la divisione giudiziaria, saremmo divent-ati più 
amici di prima. 
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L’nllicro più dinicsiioo c fnittilero' 
ù più psrscjpiitnto dui venne. 


un po' di coltello anatomico sul morale 
de’ congiunti, l^lolte cose che diciamo in questo 
libretto sembreranno o piccole o leggiere o in¬ 
ventate tanto ai superficiali che si nutrono di 
romanzi e di giornali, quarfto ai magni filosofi 
che stanno nelle nuvole ad architettare sistemi 
di morale. Le cose che diciamo sono vere', e 
agli uomini ben ])ensanti non dovrebbero appa¬ 
rire piccole e leggiere, ma studio attentissimo 
della coscienza umana. La generaliti’i degli uo¬ 
mini volge l’attenzione a cose lontane, e non si 
.suole ayvedere di quelle che tuttodì accadono 
nell’ intimo della propria coscienza. In questo 
capitolo, per esempio, scopriamo le intime late¬ 
bre de’ congiunti ; e siccome queste scoperte 
morali non si trovano indicate nelle letterature 
antiche e moderne, e mancano persino i proverbi 
e i motti della sapienza popolare per sorreggerli, 
cosi si dirii che le nostre sono bizzarrie in oppo¬ 
sizione alla natura della consanguinità odell af- 
tìniti'i. Ma non è cosi. 

Ebbi alcuni cugini alTezionati, e che non si 
smentirono mai. Ebbi uno zio, fratello di mio 
padre, che aveva figli, e quindi senza ombra d’ 
interessi ereditarii a mio riguardo, il quale mi 
uvea grande predilezione. Ogni volta che io an¬ 
dava a Deliciapoli mi faceva una festa, l’atrioia, 
e non ignorante, voleva sentire le mie opinioni 
su gli avvenimenti politici. E'u quello che solle¬ 
citò il mio maritaggio presso mio padre, e volle 
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essere il primo al pranzo di nozze, lo gli ‘•■bbi 
sompie alTezione e deferenza grandissima; e 
tiiiando quel vecchio muscoloso ebbe una breve 
nialaltia, che fu la prima e 1' ultima (vediate che 
costituzione di ferro avevano i nostri Aa-cc'hi che 
si cibavano abitualmente di latte, uova .erbe e 
òoca carne!) gli chiusi amorevolmenti^^i occhi. 

Ma di tutti gli altri miei zii e cuifiiii.-ed anche 
di qualche nipote, ho poco da lodare; anzi molto 
tlii bitisimare. tjuando avevano bisogni mi cer¬ 
cavano e mi accarezzavano : chi mi domandava 
i rameroni di Deliciapoli per ricevere up presi¬ 
dente di tribunale o ingegneri per le loro cause; 
chi mi chiedeva in favore l’atto di liducia mo¬ 
mentanea di consegnare lop (fiducia pericolosis¬ 
sima) qualche mio titolo di rendita al portatore 
per far depositi per acquisti all’asta de’ beni de 
monasteri ; chi voloa in prestito qualche migliajo 
di lire senza pagare interessi ; chi finalmente mi 
raccomandava ligli a farli studiare in città. Non 
a<>-‘'iungo altro, perchè il discorso riuscirebbe 
iuiTgo. .Ma cotesti congiunti , benché agiati, e 
alcuni anche ricchi , erano invidiosi della mia 
piccola fortuna, e certuni operavano sotterranea¬ 
mente a mettermi in dissenzione co’ miei fratelli. 
Riconobbi quasi in tutti l’ indole malevola, o in¬ 
grata , o rapace. .Meritavano essere sfuggiti c 

disprezzati. _ , i- 

Ciè per i congiunti di sangue. Ora diro degli 
atlini ; e fra i fatti infiniti che mi occorsero e 
quasi tutti degni di rnemoria, ne trascelgo sol¬ 
tanto tre, che forse riesciranno aneddoti nuovi 
c gustosissimi, e di grande insegnamento. 

In un monastero della ciiic\ dov^ io abitava, 
viveva una mia zia alquanto scema. Soppresse 
le corporazioni religiose, rimase con la pensione, 
c un vitalizio che erano obbligati a soddislarle 
i fratelli, domiciliati a Horiapoli. Cotesti Iratclli 
la vollero raccomandare a me, unico congiunto 
che abitava nella città. Le monache in generale 
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avevano il costume di tirare Jt st* ogni genere! 
di utili da’ parenti, e riversar poi tutto a bene-j 
lido de’ cappellani e de' confessori. Figuratevi in >. 
dieci anni di siffatta relazione di famiglia quante,, 
seccaggini io doA'Ctti subire per soddisfare i de¬ 
sideri della monaca, e fornirla persino di olio e 
di vino. Ella mi soleva mandare, 6 vero, nelle 
feste ricordanti qualche cassata o piatto di riso 
cotto nella cioccolata ; ma io, per natura poco 
]-)ortato agli zuccheri, non guardava a’ suoi dol¬ 
ciumi, ma piuttosto aH’essermi congiunta e rac¬ 
comandata dagli zii lontani. 

Ora io venni informato, che certo suo capi¬ 
taluccio di circa .SOOO lire, investito in ceriilictui 
al latore del debito pubblico’, per insinutizione lo 
a\ e;i allidalo al suo vecchio confessore, un bric¬ 
cone sotto ampio cappello a p e pì/./A, che io solevo 
chiamare patire cappelUiccio; il quale con le sue 
gesuiterie commise tanti abusi di liduciu, che in 
ultimo Tarcivescovo dovette mandarlo in esilio. 
Questo abuso del confessore mi fece dispetto, e 
scrissi una lettera risentita all'arcir'escovo, rive¬ 
landogli, sempre con il dovuto rispetto alla santa 
cliiesà, il brutto tiro; e palesandogli che la zia ave¬ 
va per eredi due Iratelli lontani e mia moglie e un 
nipote, e che soppre.ssi i monasteri, nè confessore, 
nè monastero potevano raccogliere i danari delle 
monache. 1.’ arcivescovo, un uomo probo e di 
esperienza, immediatamente fece una lavata di 
capo al confessore, si fece restituire i certificati 
di rendita, e li consegnò, su mia proposta, alla 
badessa, che era, ed è ancora, vecchissima, una 
nobile signora degna di ogni fiducia. 

Ora dopo circa un anno d:illa consegna de 
titoli, passò a miglior vita questa zia, e mio pri¬ 
mo pensiero fu quello di annunziarne a’ due Ira¬ 
telli lontani la dipartita, avvertendoli ancora 
della mia pratica coH'arcivescovo per ricuperare 
i certificati di rendila, che avrebbero avuti con¬ 
segnati dalla badessa; cd usai tanta delicatezza. 
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che neanche volli accennare loro aver mia rnoglie 
dritto successorio a conseguire la sua rat:u’'Kra 
una cosa sottintesa, derivante dalla legge, e 
sarebbe stato poco rispetto ricordarla a zir pieni 
ìli decoro, a cui spettava dividere il lascito. 

1 due iVatelli, benché ricchi, corseijo* subito 
verso la città e la via del monasteno, « ricevet¬ 
tero la rendita dalla madre badessa, se la divi¬ 
sero a metà nel parlatorio .stesso. Poi, dopo presa 
la tazza di cioccolata e masticalo il pane di Spa¬ 
gna della nobile signora , se ne vennero com¬ 
punti in casa mia, con un velo che copriva l’in¬ 
tero loro cappello, e successe questo uialogo : 

— « Non dimenticate, signori zii, di andare 
al monastero, e farvi consegnare i ccrtilicati 
dalla badessa, di già avvertita da me a rilasciar- 
veli. Siccome voi mi avete raccomandato la zia, 
cosi ho creduto di badiirc a non farci carpire la 
rendita dal confessore. 

— « Caro nipote, hai fatto malissimo! Per 
una miseria di 400 lire di rendita hai funestato 
quella povera nastra sorella. Non valeva la pena 
scrivere airarcive.scovo per il ricupero di una 
somma cosi meschina. 

— « lo ho creduto, signori zii, di operare 
bene e correttamente nell’interesse e decoro vo¬ 
stro e mio, perchè mi avevate raccomandato la 
zia. La zìa non restò funestata dall’incidente 
col suo confessore; ringraziò me, l’arcivescovo, 
la badessa che si era assunto di conservare la 
rendita ; e restò talmente contenta del mio ope¬ 
rato , che non si volle più confessare con quel 
prete. .A^d ogni modo, io so che siete ricchi e 
gentiluomini, e poiché non vi curate della me¬ 
schinità della somma, nemmeno io mi curo della 
mia tenue spettanza: vi propongo un benefìcio, 
cioè di assegnarla al Amstro ospedale di Boria- 
poli, che è povero. 

— « Così sicuramente faremo appena tor¬ 
nati a Boriapoli. » 


7 
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Poi vedendo mia moglie che signozzava per 
la perdita della zia, signozzarano anch essi c 
con lagrime che mi sembrarono vere. 

L’bspedale, come ben s’intende, non ebbe un 
centesimo. Que’ due miei congiunti erano volati 
in città di notte come due vampiri a spartirsi la 
somma, e se l’avevano messa in portafoglio pria 
di venire in casa mia. Invece di ringraziarmi 
per dieci anni di seccature, mi rimproverarono 
ad arte, perchè nelle loro mente grettissima di 
rncrciinti, crii entrtitu l idcu, che lestandonii ri- 
conoscenti de’ lavori e del beneficio, avrebbero 
dovuto passare a me una piu'te maggiore della 
rendila ricuperala. Idea triviy.lissima, poiché io 
avrei accettato si la parie successoria spettante 
a mia moglie, ma rilìutaio ogni loro regalo per 
le cure decennali assuntemi per loro incarico, li 
siffatta sconoscenza del beneiicio e tacita P^ui- 
pazione del diritto della nipote, mi meravigliò 
forte, non per uno de’ fratelli, che era un cava¬ 
liere asinaccio, ma per 1’altro che nell oidine 
cavalleresco stava due gradi più alto e godeva 
in Boriapoli fama di dotto e gentile. 

Passo al secondo aneddoto. Non castigiito 
dall’agire di colesto mio congiunto dotto e gen¬ 
tile, lina volta che ebbi premura di acquistare 
una rendila nominativa, trovandomi in Calce- 
poli, andai nel suo comune, gli consegnai il da¬ 
nari. e lo pregai di fare la corrispondenza c la 
pratica per l’acquisto del cerliiìcato di lendita. 
ilo zio accettò con isquisita gentilezza, che di 
trarboe parole gentili non Iacea, penuria; e dopo 
alcuni mesi m'inviò in un loglio raccomandato 
il certilìcato, accompagnato da una sua lettera 
con bollo mercantile, in cui erano notate le spe¬ 
setene dei francobolli e del sensale di borsa, e 
in ultimo mi signilìcava che a lui spettavano 
lire 45 e centesimi 50 di provigtone. Pagai spe- 
serelle e provigione, e dissi tra me : « b una 
sventurci avere per zii siffatti vampui leputati 
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daH’opinione pubblica dotti e gentili. Anche ti¬ 
rarsi una esagerata provigione per l’inco.itiodo 
di scrivere una lettera nell’interesse del nipote 

non ricco !. » * 

Ora vengo al terzo, che ò il più curioso e 
originale nella cronaca deH’amore de' eo^^iunti. 
Tralascio i molti episodii, perchè a> \''bler rac¬ 
contare e descrivere tutto, ne uscirebbe un poe¬ 
ma comico-romanzesco. Nel medesimo comune 
di Boriapoli, dove abitava con fasto lo zio dotto 
e gentile, teneva casa un milionario, senza figli, 
e che uvea per moglie una mia zia. 11' milio¬ 
nario aveva molti nipoti figli di sorelle, che tra¬ 
scurava, e alcuni di costoro erano buoni e di 
scarsa fortuna. Cotesto mio zio d' atlìnilà mi pi¬ 
gliò a ben volere sin dal primo istante che mi 
conobbe. Per unti i suoi aflari da sbrigare nel 
capoluogo si rivolgeva a me. Una volta che volle 
mettere a nuovo la casa, mi diede molto da fare 
per r acquisto di carta da parato, tappeti, qua¬ 
dri ed altre suppellettili. Egli gradiva molto il 
mio sistema di accomjitigntirgii le fatture de' mer- 
ciinti. Due volte venendo al capoluogo senzti 
moglie, alloggiò col suo cameriere in ctisa mia. 
Unii volta, che io mi trovava a villeggiare, volle 
a dirittura abitare per due mesi la casa mia in¬ 
sieme alla zia ed ai servitori ; e di tutti gli og¬ 
getti che mi rubò il suo cuciniere, io per con¬ 
venienza e ricco parentado dovetti tacere per 
non apparire un taccagno. Quand' io andavo a 
villeggiare a Calcepoli, non ero più padrone di 
me stesso e di assistere alla mia campagna. Mi 
mandava al villaggio il suo superbo cocchio, ed 
io doveva lasciar tutto per contentarlo. Andato 
id suo comune mi teneva qualche pranzetto, e 
poi mi conduceva in carrozza nelle sue vaste 
possessioni. 11 non volere esso in carrozza i suoi 
nipoti di sangue, ma unicamente me, che ero 
nipote di carta, fece nascere il fondato sospet¬ 
to in alcuni attenti osservatori, che io dovessi 
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essere il futuro erede de’ milioni ; sospetto ' 
che io giudicai sempre strano , avendomi egli 
una volta confidato, che non amava di avere in 
casa o in carrozza i nipoti, per essere rispettato 
da tutti e non mettere gelosie fra di loro, e per¬ 
chè unicamente suo fratello conosceva le sue 
disposizioni testamentarie. Codesta sua amicizia, o 
meglio gentile seccatura che mi apportava, durò 
per varii anni. Una volta mi propose un viaggio 
a spese sue a Parigi ed a Londra, ed io sotto 
varii pretesti mi scusai, dicendogli che per allora 
mi riusciva impossibile di muovermi e lasciare 
senza permesso del ministro la cattedra che io 
occupava. Capii 1’ immenso f:\stidio di fare un 
viaggio in compagnia di un vecchio, che appena 
sapea qualche parola francese e niente d’inglese; 
e che voleva commettere la generosità insolita 
di consumare un po’ del suo denaro per me, per 
ottenere compagnia sicura ed aiuto ed avere un 
cicerone gratuito per il mio studio delle Guide. 
11 suo scopo era di divertirsi, non di lare diver¬ 
tire il nipote. Gli consigliai di scegliersi un suo 
bravo nipote, un F. P. S.; ma egli che sospettava 
de'nipoti di sangue, volle partire solo, accompa¬ 
gnato da un suo stalliere idiota. Le avventure 
del viaggio e degli equivoci merkerebbero un 
libro piccante. In Londra si smarrirono padrone 
e stalliere, e ci vollero cinque giorni d'indagini 
della polizia per riunirli neH’istesso albergo. 

Nel montare in carrozza egli soleva uscire 
dalla tasca del panciotto il suo orologio con ric¬ 
ca catena e certi pendagli di corni di corallo 
contro la iettatura; ed io istintivamente usciva 
il mio. 1 due orologi quasi mai si trovavano di 
accordo nei minuti, ed egli soleva esclamare : 
« Eh! caro nipote, il mio orologio non lalla. 
L’ ho acquistato in Ginevra. 

— « Ed il mio , signor zio , 1’ ho acquistato 
in Palermo, ecl è di Ginevra, della reputata lab- 
brica di Junol Frircs. 
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— « Ed il mio appartiene ad una fabbrica 

più famosa di Cliaux-Ue-Foiids. » .* 

* Ripetendosi in varie montate in carrozza 
siffatta insulsa conversazione de’ preg^i del suo 
orologio, una volta egli come chiusura si lasciò 
scappare dalla bocca cauta: « Ma il mto.orologio 
è degno di stare nella vostra tasca* e^ci stani. » 

10 mi tacqui a tale esplicita promessa di dona¬ 
zione futura, c dissi fra me : « 1 milioni non H 
fivrò, ma questo orologio parmi assicurato ! E 
poi il donativo di un orologio, per semplice me¬ 
moria da uno zio, dopo tante dimostrazioni di 
alfctto e tanti miei fastidii, non sarù cosa da in¬ 
gelosire gli altri nipoti, e farmi comparire come 
un cacciatore di eredità. » 

In quei tempi si erano messi in A'endita i 
beni de’ conventi e de’ monasteri, e guardando 
di passaggio, trovandoci spesso in carrozza, que’ 
bellissimi fondi, lo zio di Irequente mi batteva 
su la gamba con la mano inguantata : « Eh ! ca¬ 
ro nipote, perchè non acquistate uno o due di 
questi bei fondi ? 

— « Caro zio, non ho danari per acquistarli. 

— « Ma il danaro non lo volete! \’i olìro 
quanto vi bisogna per l’acquisto. Sono fondi che 
coltivati, come sapete fare voi, vi renderanno 

11 dieci per cento. 

— « Ma a me non è pi.aciuto mai acquistare 
terre col danaro degli amici o delle banche. 
Questa parmi una via che conduce dii'ctto alle 
ipoteche da principio, e alle esproprie, al falli¬ 
mento e alla brutte ligure in società. Un pro¬ 
prietario deve acquistare col suo, quando ha 
qualche residuo in cassa. 

— « Eh! caro nipote, dite bene e non dite 
bene. Si deve guardare la felice situazione e la 
feracità de’ terreni. » 

In tre o quattro volte che accadde questa 
conversazione, lo zio non si lasciò mai scappare 
dalla bocca, che mi avrebbe regalato la somma, 
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o che me 1’ avrebbe prestato per un dieci anni 
senza volere esigere interessi, lo quindi credetti 
prudenza non avvalermi del suo danaro. 

Ma nel verno successivo i miei Iratelli si 
erano messi a ripiantare a scasso protendo una 
vigna e a recingere di pulito muro verso una 
strada a ruota un tratto di proprietà. E non 
calcolando bene la spesa dello scasso dispen¬ 
diosissimo del terreno tenace, mi dissero che 
loro bisognava prontamente un residuo di on¬ 
ce 100, insistendo più Bernardo, che si serbava 
il mio, e simulando miseria, voleva da me i 
danari. In vita mia mai avevo ricorso a prestiti; 
ma trattandosi di piccola somma che urgeva, dissi 
loro : « Non vi mettete in confusione a pagare 
zappatori e muratori ; mio zio mi pas.serà da¬ 
naro per quanto ne desidero. » Ed iniatli, appena 
successe la prima uscita in carrozza, gli espressi 
il mio modesto desiderio ; ed egli : « Eh ! troppo 
poco servizio, caro nipote, una bagattella di on¬ 
ce lUO! Favorite domani a casa e troverete 
tutto pronto. « La domane andai dallo zio, e 
quel grasso gigante, seduto su la pqltiqna 
del salone di ricevimento, con sotto i piedi 
ciueir ampio istoriato tappeto coprente tutta la 
sala, che io con sudore gli avea rintracciato 
presso un negoziante, mi disse : « Eh ! caro ni¬ 
pote , vi aspettava : entrate in questa stanz.a 
vicina e troverete contata la somma. » Entnu 
nella stanza, e vidi sopra una grande tavola 
ovale, di mogano intarsiata di ulivo, disposte a 
due rip^hc, come turiti soldiiti nel cumpo di Auii te^ 
cinquanta mucchetti di cinque monete di 5 lire 
d’argento, e fuori riga, a guisa di caporale, un 
altro mucchieito di cinque monete, che in tulio 
costituivano la somma richiesta. Da un lato vi 
era un sacchetto di tela per io non avere 1 in¬ 
comodo di traportare le monete nel fazzoletto, 
e dall'auro lato una penna e il calamaio e un 
pezzo di carta più largo che lungo, che mi ac- 
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corsi essere una cambiale di già riempita e_ che 
mancava della mia lirma. Lessi: L. I3ol,.)f0 e 
non Lire 1275. « Sta bene, io dissi, sono gl in¬ 
teressi al b per lOO per un anno, ed è «giusto 
pagarli ». Ma leggendo più giù vidi che io do¬ 
veva lirmare il mio arresto personale, jn 
d’inadempimento alla scadenza. Mi «i'offusca¬ 

rono gli occhi, stavo per lacerare la cambiale e 
scappare da quella casa. Ma il riguardo di non 
dare dispiacere a mia zia con una rottura vio¬ 
lenta, mi fecero lirmare il mio arresto personale 
su quel pezzetto di carta, che io lasciai su la 
tavola intarsiata, insaccai il danaro. c rapida¬ 
mente salutai lo zio, e scappai da quella casa. 
Dopo un mese riconsegnai lire 13ól,.'>Ci allo zio , 
dicendogli che pagavo prima perchè aveva esatto 
la vendita de’ limoni. Frugò un suo cassetto, 
ritrovò la cambiale per consegnarmela e lace¬ 
rarla ; gli disposi con (lemma e studio su la me¬ 
desima tavola ovale, lire 1275 in ordine di bat¬ 
taglia. Gli disposi a retroguardia, come stato 
maggiore, lire 75 in tre mucchietli, e poi 1 lira, 
e poi centesimi 50 di bronzo in cinque monete 
messe ad una ad una come tanti trombettieri , 
per interrompere quel colore bianco della mi¬ 
lizia monetaria. Ed egli, interrompendo spesso 
le mie disposizioni strategiche con la sua abi¬ 
tuale esclamazione Eh! caro ai potei si pigliò 
precisamente L. 1351 ,,50, cioè anche gl interessi 
di undici mesi non trascorsi. Mi usò però la nobile 
lìducia di non verificare e sonare le monete una 
per una per esaminare se ce n’ era qualcuna 
falsa, cioè, rataacsc. . 

Restai impressionato della qua.ità dell af fezione 
di cotesto mio zio. Alla sua casa seguitai ad andar¬ 
ci qualche volta, non per lui, ma perchè chiamato 
dalla zia. Un bel giorno di ottobre, verso il me¬ 
riggio, mentre io mi trovava in campagna, se¬ 
duto all’ombra di un ulivo .sopra un macigno a 
dirigere la costruzione rustica di una garenna. 
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e guacdava i muratori e studiando il lofo modo 
di collocare le pietre grosse e le minute e farle 
stare a posto con calcina e rottami e col fre¬ 
quente abbassare del piombino, mi arriva un 
messo dal villaggio con un biglietto di mia zia, 
che diceva : « Vostro zio è ammalato grave ; e 
vi desidera di premura perchè vi deve parlare. 
\ i mando la carrozza, e scendete subito ». La¬ 
sciai con dispiacere i muratori ; cambiai vestiti, 
e facendo que’ sette chilometri di strada sul su¬ 
perbo cocchio verso Iloriapoli , io rilletleva ; 
« Questa chiamala in fretta di un moribondo 
non si può spiegare diversamente se non perchè 
egli si è ricordato della promessa dell’ orologio 
di Chaux-de-Fonds. .Meno male ! è sempre lina 
memoria. » 

Trovai lo zio sul letto di rame bianco , se¬ 
renissimo : si mise subito in conversazione , in¬ 
formandosi de’ fatti miei. Incominciò così ; «Eh! 
caro nipote, sedete! Voi vi divertile nella vo¬ 
stra campagna, e non pensate a me! .Avete 
venduto il vostro vino? 11 mio me lo vorreb¬ 
bero pagare questi sensali imbroglioni a lire 3ó 
la salma che risponde a circa lire 42 l’ettolitro; 
ed io.non vorrei cederlo, perchè i prezzi dovreb¬ 
bero aumentare per le richieste della Francia. 
Avete letto i giornali? Che cosa ne pensate voi?...» 

A me non parve essere vicino ad un mo¬ 
ribondo, con testa tanto serena da farmi il rag¬ 
guaglio Ira salma ed ettolitro. Suo fratello, Teredìe, 
e un di costui tiglio mezzo ebete, che dovea essere 
l’ultimo erede a sciupare i milioni, stavano al suo 
capezzale; e non sapendo spiegarsi questo tirdente 
desiderio dell’ammalato di volermi vedere, si 
riconlermarono vie maggiormente ne’ loro so¬ 
spetti antichi, che io dovessi possedere qualche 
secondo testamento, ed essere 1’ crede in parte 
o in tutto di que’ milioni. Gialli in viso , sott’ 
occhi mi guardavano con gelosia, e impazienti 
leggermente battevano i piedi dimenanti sul 
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tappeto ; ma non si allontanavano dal capezzsdc. 
Intimamente io rideva e erodeva della lorp*laIsa 
paura. La zia mi dis.se all' orecchio, che la rna- 
iattia era stata giudicata gravissima da’ medici, 
e che lo zio avrebbe potuto vivere per quidche 
giorno ancora. Al che io non credetti.: Ida nella 
notte, se ne morì improvviso per (.tubero. 

Dopo le fìnte lagrime dei due eredi e il do¬ 
lore sincero della moglie, la mattina istessa, 
premuroso di assistere al lavoro de’ muratori, 
ritornai a Calcepoli, e col solo mio orologio in 
tasca. E ci ritornai umile, sopra sgangherata 
carrozzella da nolo, penhè i cavalli de’ ricc hi, 
morto il padrone, debbono osservare il lutto in 
istalla scalpitando e mordendosi per dolore, e 
uscire la prima v'olta ne’ funerali con pennacchi 
e lunghi veli alla criniera. Ma pria di partire 
raccomandai alla zia di non uscire dalla casa 
maritale e di badare a’ suoi gravi interessi. Ma 
alcuni suoi parenti, frettolosi di avere la vedova 
seco e spolparsela, la co.slrinsero ad andare in 
casa loro, e ricevere coU'i le visite di condo¬ 
glianza da tutta r aristocrazia di Boriapoli. 11 
fratello erede, visto che io me ne era andato 
senza accostare nessuno de’ due notar! deljxie- 
se, rassicurato pubblicò il testamento che con¬ 
servava, per la fretta di apporre i suggelli :illa 
casa mortuaria, che era chiusa. E la ricca mo¬ 
glie restò fuori, presso i suoi parenti a ricevere 
con pompa l’aristocrazia, priva persino delle sue 
camicie. 

Si venne dopo qualche tempo alla rimozione 
de’ suggelli e all’ inventario, e la zia mi fece 
viaggiare per assisterla. Da questo primo viag- 
getio incomincia la nota delle spese che io fa¬ 
ceva a conto della zia. L’inventario della sola 
casa coniugale ci occupò l’intera giornata. J"u- 
rono aperti casse, ctissoni e cassetti ; si contò 
poca moneta, e si enumerarono titoli di rendita 
nominativa del Debito pubblico e fedi di credito 
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del Banco di Sicilia. Esaurite tutte le ricerche, 
accadde questa scandalosa conversazione : 

Cos^i/fito. — Ma io, siti'nora cofjnata, non tro¬ 
vo le Ì20,(KX) lire di rendita al latore, che acqui¬ 
stò la buona memoria qualche anno fa, per mezzo 
di questo vostro nipote, che è qui presente. 

/o. — Quanto afferma questo signore erede 
ù verissimo. Ricordo bene di avere acquistato 
la rendita in due volte, e che il deiunto, in pre¬ 
senza della zi.a, mi passò l’ingente somma in 
fedi di credito per 1' acquisto ; e ricordo pure 
che la seconda volta consegnandogli i certihcati 
e le fatture dei banchieri e de’ sensali da’ quali 
io aveva acquistato, egli mi restituì alcune cen¬ 
tinaia di lire che io aveva speso in di più. La 
rendita dovrebbe dunque esistere, perchè egli 
in questi ultimi anni non ebbe occa.sione a ven¬ 
derla, nè a me mai diede incarico di mutarla in 
nominativa. 

Moglie. — Aneli’ io so di questa rendita, e 
ricordo bene che le fedi di credito per 1 acquisto 
passarono per le mie mani, e consegnate a que¬ 
sto mio nipote in presenza della buona memoria. 
I^la la rendita, insieme alle mie 30,000 lire di 
brillanti, è in casa vostra. 

CogiKito. — Come in casa mia? 

Moglie. — Ricordo benissimo che in giugno 
passato essendomi trasferita in Messina con mio 
marito per dimorare qualche mese, egli mi lece 
riflettere, che la nostra casa era ben guardata 
dalla famigli.a del cocchiere e dalla nostra fe¬ 
dele Maria C., che si poteva chiudere a cate¬ 
naccio e lasciare tutto ne’ cassoni, salvo i va¬ 
lori che si potrebbero perdere per furto, assai 
dillìcile, o per incendio. Egli mi fece mettere in 
quella solita cassettina, che voi sapete , poiché 
r avete avuta aflidata altre volte, i mici brillanti 
e i titoli al portatore. Ce li ho messi con le 
mie mani, e la sera stessa della vigilia del viag¬ 
gio, mio marito venne in casa vostrti per afli- 
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darvela. La chiave la conservo io, e quando 
porterete la cassettina, 1’ aprirò in vostra f>re- 
senza, e si metterà ogni cosa nell’ inventario. 

CoifiKito. — Ma voi, signora cognata, «rnon- 
tite ! .Àvetc la chiave e avete la cassettina. Vero 
ò che altre volte , ad occasioni di viaggi, mio 
fratello soleva consegnarmi la cassetta; ma quest 
ultima volta venne in mia casa sì, ma mi parlò 
soltanto de’ conti che avrei dovuto fare col suo 
fattore. 

Moiilic. — Ma voi potreste giurare di non 
avere ricevuto la cassetta dalla buona memoria, 
e giurarmelo innanzi a Dio? 

Cognato. — Lo giuro ! Anzi vi dico, che se 
non mTconsegnerete i titoli al latore, farò querela. 

/o. — \'edo bene che 1’ aliare s’ imbroglia ! 
Chiudiamo per adesso l'inventario, e alle que¬ 
rele si penserà poi. » , ,, 

Chiuso rinventario, u.scendo agitato da quella 
casa, teci questo monologo a bocca amara ; 
« Vedete che posizione orribile mi hanno crea¬ 
ta questi zii ricconi , intrigandomi a forza 
ne’ loro acquisti, mentre io tivrei prelento 
la vita quieta e la mia beata mediocrin'i ! Co¬ 
testo defunto, trattandosi di cjuattrini, dillì- 
dava di tutti. Tenne per moltis.simi anni le fedi 
di credito del Mando di Sicilia inlruttilere, e 
avendomi trattato come nipote, indovinando cer¬ 
tamente che io non sarei scappato per la 
zera, mi consegnò in due volte le sue ledi di 
credito per Tacquisto della rendita, e, sospettoso 
con tutti, per me non ebbe sospetti. Mondo bric¬ 
cone ! Perchè io non mi leci rilasciare un suo 
ricevo nel consegnargli i titoli? La rendita ac¬ 
quistata da me dovrebbe esistere. ed io credo 
più alla zia scrupolosa, che a quel vampiro. Ma 
se non si trovasse !.... Dove sono questi testimoni 
della consegna della cassetta al fratello?.... Chi 
potrebbe rimuovere i sospetti della gente di tro¬ 
varsi ancora la rendita nelle mie mani.'*.... » 
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Mia zia m’impose di partire subito per la 
città e adibire , jiria c he 1’ avesse fatto 1’ avver¬ 
sario, i due primarii avvocati , i signori L. e P. 
Partii di notte, con pioggia dirotta in un carroz¬ 
zino ad un cavallo; dovetti salire e discendere 
certi colli disabitati col pericolo di essej'e assal¬ 
tato da malfattori. Trovati e informati gli avvo¬ 
cali, not.'ii nella nota della zia la seconda spesa 
a conto suo. 

Non chiudevo occhio la notte per quella cas¬ 
setta scomparsa. Mi sembrava già che tutta la 
gente di PaU'rmo, Messina, Catania, Horiapoli , 
Deliciapoli c Calcepoli mi sospettasse per ladro 
della rendita ingente. S’ iniziò la causa civile fra 
i due cognati, che procedev'a non soltanto per 
il contenuto della cassetta, ma perchè il defunto 
nel suo testamento limitava illegalmente 1’ usu¬ 
frutto della moglie, regalandole i brillanti, che 
d’altronde uvea regalato oralmente e di fatto al 
tempo delle nozze ; e nemmeno le faceva il com¬ 
puto dei frutti dei beni paraferntili, che averi per¬ 
cepito da molli anni. In più chiari termini , il 
vecchio usuraio rubava la moglie, che gli avea 
fatto così eccellente compagnia, de’ frutti de’ pa- 
rafernali, per làrli godere al suo fratello e poi 
al nipote. Allora io non mi maravigliai più di 
quei undici mesi d’interessi, che avea carpito a me 
per la cambiale delle once 100. La causa s’im¬ 
pegnò clamoro.samente. Mia zia con una sua ca¬ 
meriera venne a stabilirsi nella mia casa per 
assistere da vicino alla lite, e vi dimorò, meno 
la villeggiatura autunnale, per tutto il periodo 
de' tre anni di litigi. A me coceva soltanto l’af¬ 
fare della cassetta , e per tutt’ altro mi limitava 
agl’ impegni presso gli avvocati. E svolgendo 
tutte le mie carte una per una, finalmente trovai 
in due fogli l’ elenco de’ certificati acquistati con 
le rispettive cifre di rendita e i numeri. Ma coni’ è 
possibile, io diceva, ricercare in tutte le tesore¬ 
rie d’Italia per costatare dove sono state esatte 
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le cedole de’ semestri scaduti? E se quel bric¬ 
cone di erede, che nejra di aver ricevuto^ tu 
cassetta, non avesse ancora esatto i semestri a 
rendere la rendita introvabile durante la lite.^icr 
[ così poter scemare su di essa 1’ usul'rutto spet¬ 
tante alla moglie ? . r > 

Pure , trattandosi d’ iniclicità che intaccava 
il mio onore, mi proposi di fare ogni sforzo a 
riuscirci, anche se avessi dovuto mettermi in 
viaggio e fare ispezionare tutte le tesorerie pro¬ 
vinciali d’Italia, e andare poscia a Parigi e il 
I ondra, dove si esigeva la rendita italiana. E 
come prima indagine pregai il signor 13’A. im¬ 
piegato alla tesoreria del capoluogo, a fare ri¬ 
cerca attentissima per vedere se fra i moltissimi 
presentatori di cedole al latore chi avesse esatto 
1 numeri di cui gli diedi nota. E il D’A., ancora 
vivente, a cui avea promesso un regtdo, che egli 
poi nobilmente non volle accettare, e me ne restò 
imperitura gratitudine, messosi alla penosa inda- 
■rine retrospettiva de’ registri, in meno di una 
settimana se ne venne allegro in casa inia con 
la nota dei numeri trovati, che erano stati esalti 
per due semestri precedenti all' ultimo ancora 
non esatto, dal signor P. P. palermitano, impie¬ 
gato dello Stato in Catania e genero di quel 
maledetto spergiuro di erede riccone di Boriapoli. 

Lti scoperta era stata fatta; l’erede che avea 
scassinato la cassetta e negato sfacciatamente, 
non provò rossore, c la causa soltanto continuò 
per r usufrutto e la liquidazione de’ Irutti de 
parafernali. 

Mia zia era stala donna bellissima nella gio¬ 
vinezza, e allora appassita e di costituzione de¬ 
licata. Le belle, in questo mondo di danari e di 
i brillanti, pare sempre sieno destinate da’ padri 
mercanti in ispose ai vecchi denarosi per ren¬ 
derle infedeli, se volubili, o inlelici, se virtuose. 
Questa donna virtuosa nella casa paterna e in 
" " ' ■ vecchio marito era stata avvezza a 
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cibi più ricercali. Io l’accolsi e la mantenni con 
gran cuore in quegli anni delle sue angustie, e 
persino mi pigliava la pena di andare al mercato 
per trovare certi pesci e frutta che a lei appe¬ 
tivano. Non poteva ella avere le leccornie della 
casa del marito, ma io faceva il meglio meglio 
per appagare i gusti di una signora riserbala 
che non manifestava i .suoi desideri. Ella avea 
una predilezione incredibile per mia moglie; l'ap¬ 
pellava semjn-e la sua prima e prediletta nipote 
sin dalla puerizia ; spesso in presenza del marito 
l’adornava de' suoi monili ; le diceva che le sta¬ 
vano benissimo, e non avea riserbo di manife¬ 
stare agli altri parenti, che i jirillanti, i merletti, 
i pizzi e una bella vigna di ventiquattro migliaia 
di ceppi erano il suo lascilo alla prima e predi¬ 
letta nipote, e che il resto del suo patrimonio, 
che era molto, 1'avrebbe diviso agli altri e alle 
altre. Mia moglie la riguardava come madre, più 
per forza simpatica e abitiude di parentela, che 
per desio di conseguire i suoi diamanti. E spen) 
di essere creduto da’ lettori, pen hè in questo 
mondo cosi bruttamente descritto da certi roman¬ 
zieri, esistono talune nature angeliche, che non 
guardano nù a merletti nè a diamanti, e solo si 
appagano della benevolenza sincera. La zia avea 
fatto soltanto un regalo di nozze a mia moglie; 
poi non regalò più niente, dicendo <’he non in- 
tendea pigliarsi libertù a fare donativi in casa 
del marito sospettoso. Morto costui vennero le 
liti, e diceva che tutto avrebbe fatto appresso. 
Aveva in bocca un detto triviale, indegno di 
ricca e buona signora ; La gallina si spenna 
quando è morta, volendo con ciò dire, che tutto 
avrebbe fiuto nel suo testamento. Quando elhi 
pronunziava questo suo detto, io intimamente ne 
diceva un altro; Ma è crudele spennacchiare nn 
gallo vivo. Nata ricca, e vedovii di ricco marito, 
era eccessivamente rillessiva ad ogni menoma 
speserella. Avrei inlìniti fatti da raccontare, ma 
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basta uno. Una volta, trovandosi nel suo comune 
•I villeggiare, desiderò per sò e suoi congiunti 
un certo mio olio vergine, di prima pressione 
ad acqua fredda, che a lei gustandolo m «asa 
miiL pareva preferibile a quello di Lucca. bape\a 
uualmeiite io lo vendessi ai buongustai Uy lire 
più a quella misura di capacità di ugditi chi¬ 
logrammi in peso detta cti/iso, usata nella 
contrada, e che ne avevo prodotto tanto m 
queir anno di carica e di autunno asciutto, 



non domandarmelo ; ma mandò co barili_ ceni 
suoi coloni per acquistarlo, coloni che io ben 
conosceva. E co.sì mi fece c,ipire indirettamente 
di trattarsi di cosa desiderata da lei. Ci volev.i 
tanto per mia zia dirmi che dcsidenya 1 olio . 
Rimandai indietro il prezzo; ed ella ottenuto 
r intento di fare economia per sò e suoi, mi ob¬ 
bligò ad accettare almeno il prezzo per comesi 
vendeva l’olio comune da bruciare. Il suo scopo 
era. non di avere l’olio regalato, ma di rispar¬ 
miare almeno una ventina di lire sul piezzo 
maggiore, e ci arrivò con questo giro di 
tozza femminile. Quando si dice di una lancmlla 
nata ed educata in casa di padre mercante, e 
sposata a vecchio milionario usuraio!.... 

Mia zia pagava alcuni onorarli agli avvocati 
e procuratori col suo danaro. Ma altri onoiaiii 
e spese giudiziarie c viaggi, carrozze e mance, 
ero incaricato a soddisfarli io, e presentarle le 
note. Presentate le note, mi diceva; « Conserva^ 
tele per ora voi ; quando esigerò i miei denari 
da cotesto eredico (cosi chiamava 1 erede) \i 

salderò tutto. » v • 

Ora accadde un avvenimento straordinario 
in casa mia. Mia zia, non so come, si attaccò i 
vainolo arabo. Fu denunziata la malattia subito 
da medici al sindaco della città, e trattandosi 
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di contagio. mi arrivarono le guardie urbane 
coir ordine di condurre la zia in una sala a pa¬ 
gamento dell'ospedale. Sciassi al sindaco pregan¬ 
dolo a non in.sisiere nella sua ordinanza. Non 
avrei avuto cuore a mandare la zia, una distinta 
e ricca signora, all’ospedale. Piuttosto avrei l'atto 
sgombrare la casa alla mia lamiglia, sarebbe 
cessata ogni comunicazione, e le guardie avreb¬ 
bero potuto restare nel portone a vigilare, e a 
spese mie. Il sindaco si benignò accogliere la 
mia preghiera, e immediatamente mia moglie, 
bambini e pensone di servizio passarono ad abi¬ 
tare in casa di famiglia amica. Una sorella della 
zia, una cameriera, un cameriere che sapea fare 
da infermiere, re.starono ad assistere la malata, 
lìenchè giovine e padre di famiglia, credetti mio 
dovere mettere a cimento la mia vita per salvare 
la ziti : io quindi rima.si a fare l’infermiere, e 
non potetti più uscire in cittù. Dopo un venti 
giorni tli cure assidue, la zia era salva, benché 
le restassero enormi pustole sul viso c in tutto 
il corpo. Appena alzata mi fece questo di.scorso 
di gratitudine : « Voi, caro nipote, avete cimen¬ 
tato la vita per me. Avete pagato i quattro me¬ 
dici e il llebotomo e il farmacista, certo genero¬ 
samente trattandosi di malattia infettiva e di 
persona come me, che vengo stimata ricca, e 
non lo .sono. Dovrete sicuramente fare de' regali 
alla famiglia amica che olTrì generosa e perico¬ 
losa ospitalìti’i ai miei nipoti. Tutto ciò importa 
una spesa forte, e vi prego a farmene nota, per 
io potervi alla line di questa causa soddisfart i 
lutto, insieme alle note che io so per le spese 
giudiziarie. » 

— « Cara zia, le spese della causa sono un 
altro pajo di maniche. La causa sar;'i esitata fra 
qualche mese, ed io le presenterò le note riunite 
e accetterò il danaro speso, perché non mi è di 
vergogna ricevermelo. In quanto poi alle spese 
per medici ed altro che occorse per la malattia. 
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è doveroso non parlarne. Conosco i doveri del- 
rospitalitfì e quelli della parentela; e poiché la 
malattia si sviluppò in casa mia, era mio stretto 
dovere pro^^vedere a tutto. » . 

— « Non dimenticherò questo vostro iiisin- 
teresse, e non so come ringraziarvi. » 

Passato qualche mese venne decisa 1:]^causa: 
se non fu una vittoria completa, pure* la izia ot¬ 
tenne una pingue liquidazione. Fu anche calco¬ 
lato r usuffutto su’ fondi e su' capitali, anche su 
quei rinchiusi nella cassetta scassinata dall’ ere¬ 
de , in danaro contante. Le furono restituite le 
gioje. Mia zia ritornò felice a Poriapoli, c questa 
volta che dovea insaccare molta moneta non ri¬ 
chiese la mia assistenza, ma si contentò di far 
tutto con un suo fratello e nipoti. Intanto i da¬ 
nari .spesi da me per la causa non venivano. Ma 
dopo pochi mesi arrivò la zia in persona, dimorò 
in casa mia felicissima per aver conseguito il 
suo avere, e il giorno avanti di ripartire chiamò 
me e mia moglie, uscì una busta bianca dal suo 
borsellino, e ci disse : « Questo è il mio testa¬ 
mento ; conservatelo ed apritelo un giorno dono 
la mia morte. Ho disposto tutto quello che ho 
potuto per voi. » L’abbiamo ringraziata dell’ at- 
leltuoso pensiero, ed io chiusi il testamento in 
un cassetto della scrivania. , , 

Partita la zia, successe questo dialogo mti- 
mo fra me e mia moglie: . 

— « Ma è originale cotesta tua zia ! Va a 

Boriapoli ad esigere molte migliaja di lire, e se 
ne viene qui senza accennare alle suq esazioni 
e senza soddisfarmi le note delle spese giudi¬ 
ziarie che ho pagato per ordine suo in questi tre 
anni, e cerca appagarmi consegnandomi un suo 
testamento 1 . 

— « Forse la zia non ha danari per adesso. 
Forse tutto quello che esasse l’ha versato per 
i debiti dello zio, che è in estremo pericolo di 
fallenza per i suoi spropositi di negozio. Non hai 
inteso r altro jeri, che ella piglierò ipoteca su 
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fondi dello zio? Dunque gli ha prestato tutto il 
danaro esatto. 

— « Sia pure così, perchC; cosi dey’ essere. 
Ma r obbligo della zia era , pagare prima me , 
che son padre di famiglia e non ricco, e tutto il 
resto, che ò sommi ingente, prestarlo allo zio. 

— « X'eramente i; così, e forse a lei sarà 
sfuggita questa tua giusta considerazione. Ma 
puoi dubitare chela ziaòa me afi'ezionatissima, 
che sempre mi ha fatto delle promesse senza io 
domandarle nulla, c che oggi suggella queste 
promesse con la consegna del suo testamento a 
noi due ? 

— « Ed io duHto di quel che contiene que¬ 
sto testamento ! Perchè darcelo chiuso ? Ce lo 
avrebbe potuto consegnare aperto, e avrenimo 
visto il suo buon cuore. Un testamento chiuso, 
quand’ è ologralo e consegnato ad un erede o 
legatario, è una sciocchezza. E se manca la lir- 
mà o la data, come si riparerà dopo la morte? 
Non conseguiremmo nulla. Mi viene la tenta¬ 
zione di scassinarlo! 

— « Ciò non fare, perchè renderesti nullo 
il testamento. Sarebbe anche una mancanza di 
fiducia e di delicatezza. 

— « Dici male. La busta non è scritta e la 
certdacca non ha suggello, lo non sono in do¬ 
vere di presentare :d pretore un test.'imento 
chiuso. È validissimo presentandolo aperto. 

— «e Quand' è cosi, aprilo, e ci passeremo 
la curiosità. » 

Apersi la busta, e in foglio rigato lessi cosi 
il suo chitiro carattere femminile : 

« lo qui sottoscritta. dei defunti co- 

« niugi Cavaliere™.e. de’ Marchesi., 

« sotto il giorno venti del mese di Novembre 
« dell’anno mille ottocento sessantanove ho di- 
« sposto della mia sostanza con ologralo testa- 
« mento. Ora piace a me aggiungere altro le- 
« gato a quelli contenuti nel detto testamento ^ 
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« epperò col presente alto dispongo quanto se- 

« • 1 

« Lego alla mia carissima Nipote...... la som- 

« ma di Lire dodici mila settecento cinquiinta 
« pari ad once mille. 

« Confermando il testamento anziconpato, 

« voglio che si eseguano tutte le mi^ tìisposi- 
« zioni in esso testamento racchiuse, e che sia 
« religiosamente adempiuta quest’ altra che ho 
« fatto col presente testamento. 

c Voglio che questo legato fatto a mia Ni- 

« potè.le sia pagato dal mio erede universale 

« sopra i miei beni a preferenza di tutti altri le- 
« nati disposti da me prirna d’ora, o che potrò 
« eìisporre, e ciò se mai vi sia insulficienza nel mio 
« patrimonio a soddislarli lutti, giacché non voglio 
« che il presente legato tosse ridotto neppure 
« di un centesimo. Impongo perciò 1' obbligo al 
« mio erede universale di pagare senza Irutii 
« scorsi appena due armi dalla mia morte il ca- 
« pitale del sopradetto legato, e dopo quindia 
« giorni dalla mia morte il mio sudelto erede 
« dovrò offrire amichevolmente valida e legale 
« cautela del pagamento del legato che dovrò 
« hire dopo i due anni, e nel caso che non vo- 
« lesse offrire questa cautela alla richiesta 
« chevole, dispongo che le spese della pubbli- 
« cazione del presente testamento vadano a conto 


« dell’ ereditò. . , 

« Questa è la mia volontò scritta, datata, e 

« sottoscritta di mia propria mano. 

<x Boriapoli sedici decembre anno- mille ot- 


« tocento sessanta nove. » 


« N. N. testatrice. » 


— E cosi, mia cara, dove sono andati i 
brillanti e la collana che ti provava al collo .-’ 
dove i inerletti, i pizzi e Ui vijitin,? Una miseihi 
di poche migliaia di lire, pagabili dopo due an¬ 
ni senza interessi, e soggetti ad una tassa già- 
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ve di successione. Lasciamo stare la mia ospi¬ 
talità di tre anni, il mio lavoro per la sua cau¬ 
sa, i sacrifizi per il suo vajolo arabo, e calco¬ 
liamo soltanto le note delle spese erogate per 
la causa, aggiungendo gli interessi annuali, e 
scemiamo dal misero legato i due anni di ri¬ 
tardato pagamento senza interessi, e le spese 
per tassa di successione, c ti accorgerai che tua 
zia non mi salda il debito delle note. 

— « Veramente la cosa è così, ed ò vergo¬ 
gnosa, ed io ne provo rossore. Ma la zia dice 
che nel suo testamento ha fatto i legali, e in 
questo ne aggiunge un altro. Non posso crede¬ 
re che per me si sia limitata a questa miseria. 
Conoscendo a fondo raflczione della zia per me, 
e i suoi sentimenti scrupolosi, non credo che 
tutto sia incluso in questo testamento. Ilo un 
sospetto 1... 

— « Dimmi questo tuo sospetto ! 

— « lo dico che la zia ci ha voluto fare uno 
scherzo per accorgersi della nostra affezione e 
del nostro disinteresse. .Se avesse voluto tenerci 
le sue disposizioni celate, perchè consegnare il 
testamento a noi ? E consegnandolo a noi, per¬ 
chè non metterci il sigillo, e fare in modo di 
non poterlo aprire senza commettere indelica¬ 
tezza? A me pare che la zia abbia voluto met¬ 
tere a prova la nostra affezione. Forse ha detto 
così : Essi apriranno la busta, e vedendo quella 
miseria di legato, e senza una parola del la¬ 
scito promesso de’ brillanti, mi terranno il mu¬ 
so. Io poi li disingannerò col mio vero testa¬ 
mento. E poi chi dice, che nel testamento all’ 
erede, se pure l’abbia scritto, non ci sia il la¬ 
scito de’ brillanti e della vigna e che in questa 
carta si contenga un altro regalo? 

— « Senti 1 il tuo sospetto di volerci fare 
uno scherzo di sorpresa, non mi pare probabile. 
Una donna accorta come tua zia non scherza 
co’ testamenti. Io credo piuttosto che abbia avuto 
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piagnistei dii suo fratello e nipoti a- lasciare 
tutto a loro. Essa in questa carta accenna a* un 
testamento e ad un erede. Questo erede, che io 
e tu Supponiamo da qualche tempo, è tuo citano; 
il quale ’si dovette insinuare presso la zia a farti 
togliere i brillanti e gli altri lasciti promessiti 
da vent’ anni. La zia, debole, e fanafcicfl un po 
del nome della sua famiglia, dovette contentarlo 
in tutto , e ciò mi apparisce chiaro da questa 
carta. E per togliersi da ogni seccatura dell 
erede insistente che agogna al tutto, ò venuta 
da noi, ci ha lasciato questo testamento, ‘che ò 
un codicillo ignoto all’ erede che la vuole suc¬ 
chiare come mignatta, ed ha creduto cosi sde¬ 
bitarsi alla meglio con te e con me. 

— « E che cosa significa codicillo? 

— « Non badare alle parole. Codicillo si¬ 
gnifica un’aggiunta ad un testamento anteriore. 

— « Dunque questo non è un tesUimento, 
ma un’aggiunta segreta, e la zia non più aper¬ 
tamente, ma timidamente e di nascosto mi vuol 
ricordare ? E non sono più io la prima e predi- 
letta nipote !.... Non mi stimo offesa da mio cu¬ 
gino, perchè conosco la sua natura che tutto 
vorrebbe tirare a sè, e Dio lo perdoni delle sue 
insinuazioni contro di me nell’ animo della zia. 
Ma la zia, che ancora non è vecchia e smemo¬ 
rata, ncll’appagare le brame di mio cugino, com¬ 
mette un’azione ingrata, e mi olìende, non per 
la ragione del vile interesse, ma nella mia affe¬ 
zione filiale. 

— « Così mi pare! Ma siccome il tuo .so- 
i^pctto sta nella possibilità delle cose, e potrebbe 
essere anche una finzione della zia 1' aver latto 
un testamento anteriore, così io consiglierei di¬ 
mostrarci sempre in modo da non farla avve- 
dere di alcun mutamento nostro, rispettarla ed 
accoglierla come prima. Se trattasi di un suo 
scherzo innocuo, si accorgerà che noi siamo 
sempre gl’ istessi e non le terremo il broncio. 
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Se poi non trattasi di scherzo, preparati due 
anni dopo la sua morte a riceverti cotesta sua 
ricchezza di legato senza brillanti, merletti e 
pizzi. Che cosa ci guadagneremmo a dimostrarci 
dolenti del fatto suo ? Ci perderemmo il decoro, 
e il merito di averla sempre agevolata, e le da¬ 
remmo pretesto a cancellare il misero legato. » 

E cosi si fece le poche volte che ci siamo 
visti a Boriapoli. Ma dopo molti anni dalla data 
del testamento, ci venne un 9 novembre 1’ an¬ 
nunzio della sua dipartita da questa terra di da¬ 
nari e di brillanti. 

Si seppe subito l’erede, che d’ altronde si 
supponeva con precedenza. Ei;a un suo nipote, 
stato mio scolare, che io a'oIU bene c che usò 
sempre con me la più squisita educazione; ma 
nelle manifestazioni spontanee del suo cervello, 
che egli tentava dissimulare, io lessi sempre 1’ 
azione poco equa e nobile che dovea commettere 
contro sua cugina, che lingei'a rispettare come 
una santa, e che anzi santa chiamava. Era uno di 
que’ giovinetti che appariscono sennati e rego¬ 
latissimi sin dall’ infanzia, incapaci a commet¬ 
tere una nobile stravaganza giovanile, un amore 
platonico, a provare un sentimento intenso di 
amicizia ; in iscuola quietissimi, ma intimamente 
lividi c invidiosi verso il compagno che recita 
bene la lezione, non emoli ; amanti della pulizia 
sino all' eccesso di spingere col dato un pelo 
che vedono sul tavolino,c sopratutto, più che della 
vera istruzione, trascinati da natura alle conti¬ 
nuate esercitazioni di quell'abaco che dù risultati 
ghiotti d' interessi, e d'interessi d'interessi, e 
di dimostrazioni computistiche, che chi paga 
tardi o posticipato, paga meno, ed altre silfatte 
astruse scienze che i mercanti istillano nel san¬ 
gue de’ bambini. L'esperienza diuturna della 
scuola mi dimostrò quasi sempre, che siffatti 
giovinetti riescono i più quieti scolari, sembrano, 
al dire del poeta di Vaichiusa, avere paisier cn- 
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liuti ili giovnuil ‘ctudc ; ma che cresciuti in età 
riescono i più cattivi soggetti della societù q per 
disonestà, o per usura, o per eccesso di avarizie, 
egoismi e meschinità, o per simulazioni re^giosc, 
o per tutti questi vizi riuniti. Erano le dissirnu- 
late manifestazioni del cervello del piccqlo cugino 
quelle che mi làcevano leggere nel^ s^d intimo, 
non 1’ esser guercio ; perchè il detto popolare 
guardati dal guercio o il guercio sia maledetto, 
mi sembrano detti fallibilissimi, e perciò falsi, 
non essendoci correlazione fra un difetto fisico 
coll’ intima bontà dell’animo. 

Ora costui da parecchio aveva fatto il la¬ 
voro sotterraneo del grillotalpa (conosceranno 
i lettori cotesto piccolo insetto che intesta i 
terreni pingui ed irrigui), per corrodere le salde 
radici dell’ affezione e degli obblighi della zia 
verso la nipote e verso altro nipote e una sorella 
ella aveva debiti indimenticabili. Ad ingraziarsi 
la vecchia dimostrava la docilità di un divoto, 
c persino la sera brontolava il santo rosario con 
lei, e si addormentava su la .sedia mormorando 
litanie e gioculatorie per S. Francesco e la Ma¬ 
donna del Carmine. Ora cotesto erede per molti 
giorni non volle pubblicare il testamento che 
avea ghermito con misera astuzia di gattino 
(dico ghermito, perchè nella lingua non trovo 
parola più gentile e meno ofiensìva ad un ga¬ 
lantuomo vivente, scrupoloso e religiosissimo); 
nè io volli pubblicare quello rilasciatomi da la 
defunta, sospettando di perderci le spese del de¬ 
posito per qualche seconda azione religiosa non 
ammirevole verso una cugina. Finalmente ebbi 
notizia sicura della pubblicazione, e che in quel 
testamento eravi un forte legato per mia moglie, 
ma non mi si .scriveva se di brillanti o di vigna 
o di entrambi. Mia moglie al leggere la lettera 
esclamò : « Non te lo dissi sempre, che la zia 
ci voleva bene ! Non solo ci ha rilasciato un co¬ 
dicillo con once 1000, ma nel suo testamento al 


« 
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cugino ci ha fatto un forte legato ! Ma voi uo¬ 
mini siete diffidenti!.... E che cosa potrà essere 
questo forte legato che ci annunziano se non i 
brillanti e la vigna? 

— « Che vuoi, mia cara, mi sono ingannato! 
Ora ti potrai adornare co’ brillanti, andare a 
teatro ed a’ passeggi, e compiacerti della mia 
umiliante figura ad uscire con te, perchù io nep¬ 
pure ho un anello per il dito indice. 

— Lascia stare gli scherzi ! Io non mi ador¬ 
nerò co' brillanti ; li dividerò subito alle mie 
figlie. » 

Intanto l’erede universale non spediva, com’ 
era suo dovere, una copia del testamento alla 
legataria ; scrissi dunque al noraro per averla ; 
e avutala, lessi così alla presenza di mia moglie: 

« Io qui sottoscritta, in virtù del presente 
« olografo testamento, da me scritto datato e 
« sottoscritto, istituisco erede universale di tutto 
« il mio patrimonio il mio diletto Nipote. 

« Lego alla mia nipote. lire seimilatre- 

« centosettantacinque che saranno pagate dal 
« mio erede dopo quattro anni della mia morte, 
« una con l'interessi annuali del cinque per cento, 
« annullando qualunque altra mia antecedente 
« disposizione rilasciata a di lei favore. 

« Revoco ogni altra mia precedente dispo- 
« sizione, intendendo che la presente soltanto 
« abbia il suo pieno efletto. 

« Boriapoli 22 febbraio 1802. 

« N. N. vedova. » 

— « Come ! (gridò mia moglie indigntita) an¬ 
nullare anche il povero testamento che mi uvea 
rilasciato spontaneamente!... e farmi un ingiinno 
gratuito cotanto obbrobrioso !... e non chiamarmi 
iìilelta nipote! e queste parole attribuirle a mio 
cugino !.... 

— « E questo ò poco ! Ila lascitito tua zia 
un documento pubblico di demerito per te; per- 
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chè aniiuUamìo qualunque altra sua aiiteccdeute 
disposisioue rilasciata a tuo favore, la capii»e a 
tulli che ti castiga per qualche tua manctinziL 
Bastava la revoca generale : ma volle c;*lcare 
la penna e farne una speciale a tua offesa. E 
pentita di quelle misere once 1000 del primo te¬ 
stamento, le riduce in questo ad ong;; Ì0b; e se 
in quello dava obbligo aH’crede di soddisfarti il 
legatuccio dopo due anni, in questo parla di quat¬ 
tro anni, sebbene ti dia gl’ interessi a comprarti 
un po' di pane. 

— « Rinun/.io a questa vergogna! Avrebbe 
fatto meglio la zia a non pensarmi affatto, chù 
a me poco importava il suo lascito. Ma farmelo 

in modo cosi ingiurioso I. Rinunzia subito per 

me all’erede ! Non voglio accettare un insulto 1 

— « Questa risoluzione appartiene a me. Se 
vivesse tua zia, la rinunzia sarebbe un atto di 
nobile sdegno verso un' ingrata. Ma essa non 
può più sentirti : lasciamola nella beatitudine o 
ne’ castighi del paradiso o del purgatorio o dcl- 
1’ inferno, dove si trova. Rinunciare il legatuccio 
all’ erede tuo cugino, che li ha fatto insultare 
nel testamento, anzi, che ha scritto esso stesso 
r insulto ?.... Accetterebbe la rinunzia a braccia 
aperte! E non sapeva egli, per fatti notissimi 
che i danari che egli ha conseguito, sono effetto 
in gran parte dal mio lavoro per la lunga cau¬ 
sa? » (1). 


(1) Questo nicmorio furono scritto «luiiml’ io mi trovava 
di I)uon umore, no' due mesi elio procesHoro la morto, 
quasi repentina o imprevista ilella cumpa['nn di min vita. Oj^gi 
il mio umoro 6 tristo, o non so più vedere il lato umoristico 
delle coso umane. Troiitatre anni di vita in compagnia di un 
angolo non si sonnccllnno. Una di quelTo donne, no’ ponsiori 
spontanei del destino della vita, più sapienti degli uomini stu¬ 
diosi ; lo quali spesso co’ loro semplici sentimenti, fanno ac¬ 
còrgerò r uomo della propria inferioritù. Paiono nato por il 
lionvolcro o il bonelicare ; donno rarissimo e.lio riescono nelle 
famiglio più amato negli ostremi anni, anzichù no’ primi. 
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Maggior difetto mcn vergogna lava. 

Daste. 


Ora, o Pitagora, dopo questa lunga e cruda 
esperienza dell’amore de’ congiunti, se io potessi 
rinascere, cosa dovrei fare ? 

Primieramente farei grande attenzione alP 
indole e alle inclinazioni morali degli zii, de’ cu¬ 
gini e de’ nipoti. Ai nobili e di.sinteressati darei 
tutto me stesso ; agl’ ignobili e invidiosi negherei 
tutto, persino il saluto. L’ esperienza mi ha di¬ 
mostrato per lunga serie di fatti crudissimi, che 
voi avrete più sincerilii e benevolenza tratttmdo 
intimamente con estranei, che con tali congiunti. 
11 fatto antropologico riesce inesplicabile a' su¬ 
perficiali, ma io credo di averlo spiegato. Nelle 
relazioni coll’estraneo non esistono ragioni di 
sangue e d’interessi ; tutto si tratta conforme 
le ragioni umane e socievoli. Col congiunto per 
sangue o allinitù esistono ragioni d’invidia e di 
gfelosie intime, spontanee, e che quasi sempre 
restano celate, e spesso v’ è l’incoscienza anche 
in colui che la il male. I congiunti senza queste 
tendenze, sono una vera eccezione: sono quelle 
anime nobili in cui prevale più la ragione del 
sangue, che non quella de’ vili interessi mate¬ 
riali. V’ ò nella lamiglia uno zio o un cugino 
istruito e lodato dal pubblico ? Gli altri congiùnti, 
che sono asini e derisi, vedono di mal’ occhio 
sifiatta opinione che onora esclusivamente uno, 
e dii risalto all’ ignoranza degli altri. Se 1’ ono¬ 
rano apparentemente, lo fanno quando il con¬ 
giunto trovasi in auge nella politica o nell’ am- 
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ministnizione, per potere essi cosi conse^ire 
qualche tozzo o protezione, se poveri, o siA:on- 
daria influenza o boria di aflermare la potenza 
municipale della famiglia, se ricchi. Se fnvece 
questa buona opinione l'ha un estraneo, cessa 
1 invidia, e tutti dicono concordi : Costui- onora 
il paese. V’ è un galantuomo in m»zzo a con¬ 
giunti birbanti? Psicologicamente arriverete al- 
l’istessa spiega del rancore segreto. V’ è un ge¬ 
neroso e un disinteressato in mezzo a congiunti 
egoisti ed avari? Avrete l’istesso rancore inti¬ 
missimo. Trasando le solite occasioni di' liti e 
discordie fra congiunti, perchò con molti di co- 
testi non fui mai in lotta d’ interessi, e intanto 
il rancore segreto esisteva. Ma anche non aven¬ 
do liti e discordie, chi potrh rimuovere dalla 
mente di costoro certe intime riflessioni istin¬ 
tive animalesche come queste : Se mio zio non 
fosse nato, o se non avesse avuto figli, i beni 
di costui sarebbero toccati a me. Se non si fosse 
firmata quella tale convenzione fra mio padre e 
i mici ziil... Se si fosse smarrito quel testamento 

olografo !. Se domani il colera, o un naufragio, 

o un terremoto, o un disastro l'erroviario ucci¬ 
desse costui e la sua piccola famiglia, chi sarebbe 
l’erede ?... Siffatte riflessioni istintive animalesche 
quasi mai dal congiunto si manifestano ai con¬ 
giunti medesimi ; ma io ne ho inteso parecchie 
somiglianti fatte da congiunti di altre famiglie. 
L’argomento di analogia mi indica che il mede¬ 
simo sia accaduto ne’ miei verso di me. Vero è 
che l’analogia è una guisa imj^brfetta di argo¬ 
mentare; ma quando i lìlosqli non possono di¬ 
mostrare le cose con deduzioni o induzioni, si 
alferrano all’Ancora deH’analogia. 

Se poi si tratta di congiunti che abitano lon¬ 
tani , e ti raccomandano qualche loro monaca 
chiusa in monastero, un congiunto che non vuol 
fastidii e dispcndii, dovrebbe assolutamente de¬ 
clinare l’incarico a non procurarsi dispiaceri. 
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Foriunalamonte quest’avvertenza non dovrebbe 
giovare più, perchè monache non ce ne dovreb¬ 
bero essere più per l’avvenire in Italia, cioè non 
esistono oggi più monasteri e conventi come 
euii morali, ma vanno ripullulando alla sordina 
come congregazioni libere reazionarie verso go¬ 
verni atei, i quali nelle loro leggi repressive e 
di finanza non hanno misura nè rispetto alla li¬ 
bertà umana. 1 nostri politici di testa piccina, 
non han mai compreso la formola, libera Chiesa 
in libero Stato del grande uomo di Stato. A po¬ 
co a poco si sono disinteres.sati della religione 
del popolo e de’ nostri antenati. La Chiesa cat¬ 
tolica, qualunque strana pretensione temporale 
potesse avere un papa, non m'erita indifferenza 
o segreto rancore da un governo saggio, ma 
sincera aderenza in quel che non tocca ai di¬ 
ritti laicali, e ciò per tutti gli scopi della civiltà 
c per non rinunziare ad una forza morale, su¬ 
pcriore alle leggi istabili dei parlamenti e alle 
piccole energie politiche che esistono in pochi e 
non neiruniversalità di trenta milioni di popolo. 
Ma ritornando all’ argomento della monaca in 
monastero , l'avvertenza per altro potrebbe riu¬ 
scire utile pe’ casi analoghi, a guardarsi cioè 
di accettare le raccomandazioni di que’ congiunti 
ignoranti e invidiosi pe’ loro figli tenuti in col¬ 
legi o liberamente a frequentare gli studii della 
città dove abiti. Sciupando il tuo tempo per 
questi tali, e anche invitando i loro figli a casa 
tua per qualche pranzetto nelle festività, ti suc¬ 
cederà spesso di accorgerti con gli anni di avere 
impiegato le tue ore migliori a scovare l’uscita 
di lami serpentelli, che anche in istrada li man¬ 
cano al saluto. Cotesti fastidii a pigliarseli con 
estranei conosciuti, quasi sempre ti lasciano pia¬ 
cere e conforto. Si attaccano amicizie saldissime 
col raccomandatore e il raccomandato e le ri¬ 
spettive famiglie. Nasce una specie di affettuoso 
comparato, che si esplica con lettere, auguri!, 
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favori e regali reciproci. E così adempirai bene 
gli ulììcii socievoli, e sarai sicuro di non aVere 
riscaldato nel tuo seno i serpenti. 

Scrivo queste osservazioni morali i^n di¬ 
spiacere, perchò la mia natura benevola rifugge 
dal voler mettere sospetti verso i coi^iunti di 
sangue o di aftìnità. Aia pur troppo* c^osì, se 
vogliamo non ingannarci per soverchia idealità 
di perfezione umana, e se daU’analisi del cuore 
dell' uomo vogliamo scienza a saperci regolare 
nella vita! L’affetto sincero istintivo esiste quasi 
sempre fra ascendenti e di.scendenti, e "quindi 
fra avi e nipoti, fra genitori e ligli, e i giuricon- 
sulti romani tali leggi naturali le intesero a ma¬ 
raviglia, tanto che queste leggi passarono nelle 
legislazioni de’ germani, degli slavi c di tutti i 
popoli civili. 

Passiamo ai pentimenti più gravi. 

Se mi occorresse di assumere impegni per 
una lite di un congiunto, che credo onesto e af¬ 
fezionato; e se questo congiunto si attaccasse di 
malattia infettiva mentre dimora in casa mia; a 
dispetto di una .singola ed eccezionale esperienza 
in contrario, io crederci sempre mio stretto do- 
A'cre impegnarmi per la vittoria della causa, e 
tenerlo premurosamente in casa mia e mandar 
luori la mia famiglia , pur di non fare andare 
all’ospedale l’ospite infermo. Tutto ciò, senza ri¬ 
correre a’ doveri etici di Lcibnizio e di Volfio, 
parmi doveroso, e conforme alla nql?ile natura 
dell’uomo. Due soli errori gravi mi guarderei di 
commettere: l.^Le spese dèlia causa me le esi¬ 
gerei volta per volta, senza aspettare la sentenza, 
dimostrando al congiunto il mio bisogno di fami¬ 
glia per il mantenimento quotidiano, e se tal biso¬ 
gno realmente non esistesse, dovrei inventarlo 
anche con una bugìa innocua, sicuro di non offen¬ 
dere la morale di Bossuet. lo credo, che avverso i 
congiunti che mancano ai più elementari atti di 
delicatezza e di galateo, e tutto rimandano alle 
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calende greche e alle speranze ereditarie, certe 
innocue bugie le giustificherebbe non solo Bos- 
suet, ma i rigidi Kant, Rosmini e persino il sem¬ 
plice e puro Tommaso da Kempen. Nò per que¬ 
sta mia levità di bugia, vorresti tu, o sapientis¬ 
simo Pitagora, condannare l'animu mia ad espiare 
il peccato trasmigrando nel corpo di un bruto ! 
2.° Se l’ospite si ammalasse contagiosamente in¬ 
casa mia, io gli direi cosi : « Restate pure in 
questo letto, io ed i miei chiederemo ospitalità 
altrove. Vi procurerò infermieri per assistervi, 
e voi, che siete agiato, regalerete infermieri e 
medici. Non vi farò io stesso da infermiere, per¬ 
chè ho famiglia e la mia morte riuscirebbe un 
disastro. D’altronde, questo n\io sacrificio risul¬ 
terebbe inutile per la vostra vita: quello che 
posso fare io per la vostra salvezza, ve lo farà 
un altro più abituato di me a servire gl’infermi. 
Trattasi di spendere di più poche centinaia di 
lire, che lascerete di meno ai vostri parenti. » 
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A» gcienza 

Senza lo ritenere, avere inteso. 

Dante. 


Dalle esperienze intime di famiglia, passiamo 
a quelle più palesi dell.i societù. 

Le mie condizioni familiari erano di una me- 
diocrissima agiatezza per il mantenimento di una 
c:isa in città. Mia moglie non era sciupona; sot¬ 
tilizzava anzi ne’ suoi vestiti e nel governo, m:i 
era ragionevolmente proclive a spendere in ciò 
che non era cotidiano. Mti io dovevo prevedere 
la nascitii de’ figli, che in fatti dopo nove mesi 
incominciarono a venire. Necessità quindi di :ib- 
handonare passo passo gl' incarichi onorifici, e 
di addirmi ad una professione che mi pote.sse 
apprestare qualche aggiunta all’introito. 

Era laureato, e per invincibile avversione 
alla vita curialesca, non volli esercitare l’avvo- 
cheria. Avrei potuto addirmi alla magistratura 
giudicante, ma il matrimonio e le affezioni di 
ìamiglia, me ne avevano distolto. Prescelsil’in¬ 
segnamento. 

Nel 1862 venni eletto, non so come, lorsc su 
proposta di un provveditore agli studii che mi 
avea stima, professore di liceo. Mi arrivò la par¬ 
tecipazione confidenziale dal provveditore ; ma 
poi, nel decreto di nomina, al mio vidi sostituito 
il nome di un altro. 11 sostituito riuscì un buono 
insegnante. Soliti imbrogli che accadono ne’ mi¬ 
nisteri, c fossero tutti cosi poco nocivi ne’risul¬ 
tati come questo ! Ciò non mi dispiacque, perché 
nell’ insegnamento voleva entrarci dalla strada 
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maestra, e mi offendeva supporsi da’ malevoli 
che ci era entrato dai vichi lubrici che menano 
alle porte segrete. 

Mi preparai a certi studii che mi riuscivano 
piacevoli. Nell’ istesso anno 1862 l'u bandito un 
concor.so in Palermo per coprire una cattedra 
universitaria in Sicilia su la materia da me stu¬ 
diata. Presidente della commissione esaminatrice 
em un uomo Lettissimo, uno dei più illustri si¬ 
ciliani vissuti nell’esilio dopo i disastri del 1848, 
allora consigliere della pubblica istruzione, e in 
seguilo due volte ministro del regno d’Italia. 
Visitandolo in quella sua modesta casa a pigione 
nel quartiere Ballarò, e discorrendo con lui, ben 
presto si strinse fra noi un’aYnicizia saldissima, 
originata forse più dalla conformità dell’ indole, 
che non dalla profondità degli studii, perché quel¬ 
l’uomo eni un dotto di età matura, un grand’ in¬ 
gegno, un oratore, ed anche un poeta, ed io gio¬ 
vine, e, a paragone, un modesto ignorante. Poco o 
niente io aveva pubblicato su la materia del con¬ 
cor.so. Queir uomo insigne volle leggere un mio 
bi’eve manoscritto, che mi preparava ti stampare 
Irettolosamente; a lui piacque, e m’incoraggiò a 
persistere nel concorso. Ma quando si dovea 
aprire la gara, e i concorrenti si erano trasfe¬ 
riti in Palermo, ed uno persino dalla lontana 
Liguria, un ordine ministeriale arrivalo da To¬ 
rino rimandò a tempo indeterminato il concorso, 
l^opo pochi mesi fu vista occupata la cattedra 
dillinitivamente da un fratello di un deputato in- 
lluente. Il novello professore, che io poi conobbi, 
era persona eccellente ; ma riuscì un infelice nella 
materia, incapace persino a scrivacchiare un :ir- 
ticolo da giornale, e gli scolari lo derisero sem¬ 
pre , sino a tanto che domandò il ritiro, ^'ive 
ancora vecchio, buon galantuomo, e si mastica, 
senza inquietarsi, la pensione. Cotesti sono ap¬ 
punto i danari sciupati dalla nazione, senza gli 
utili risultati dell’ istruzione pubblica. 
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Nel 1863 si aperse un concorso per pro\TC- 
dere ad una cattedra di materia diversa,’ ma 
affine a’ miei studii, in un istituto .governativo. 
Trattavasi di un concoi;so per titoli, e*i miei 
titoli scientifici c letterarii erano ben poca cosa, 
abbondanti invece quelli di patriota c.'ik;' posti 
onorifici occupati. To non volea prencnbirmi, si¬ 
curo di essere disfatto da qualche collega ac¬ 
compagnato da molti volumi di carta stampata. 
Desiderava un concorso per esame, perchè aveva 
gli studii e la partila non infelice : ma un mio 
amico mi costrinse con grandi insistenzè e più 
volte venendomi a casa, a tentare la prova de’ 
titoli. Ho la coscienza di non aver pregato «.) 
supplicato nessuno de’ cinque commissari giu¬ 
dicanti; non conobbi la soglia delle loro abitazioni. 

Ce n’era uno in mezzo, assai noto nella città per 
la sua fierezza e imparzialità spinta al fanatismo. 
Come accadde la mia elezione, io stesso non me 
lo seppi spiegare mai. Eravamo otto, lo ottenni 
42 punti su un altro anche 42, un terzo 37 , 
gli altri rasentarono il terreno. Quello dei 37, che 
poi riuscì un valente polemista de’ giornali po¬ 
litici, non mi perdonò la sua sconfitta, e calunniò 
me e la commissione. Gli risposi con un articolo 
ad armi corte, invitandolo ad una discussione su 
la disciplina messa a concorso innanzi a venti *■ 
persone erudite. E il collega giornalista avendo 
fatto leggere la sfida allo sconfitto , costui pre¬ 
gò il collega a pregar me, senza far conoscere 
la sua preghiera, di non pubblicarlo. Lo conten¬ 
tai. Divenuto vecchio smise di guardarmi in ca¬ 
gnesco, anzi mi si protestò amico. Quello de’ 42, 
spirito calmo e riflessivo, mi strinse la mano e 
mi divenne subito amico, ed io poi lo feci rnaestro 
delle mie figlie. Essendoci stata parità di voti, 
forse si potrebbe spiegare questa mia preferenza, 
non per meriti scientifici e letterarii superiori, 
ma per l'impressione favorevole di non averio 
bussato alle porte de’ cinque esaminatori. L’es- 
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sermi dimostrato orso verso orsi, mi j^fiovò ! E 
questo dimostrarsi orso lo trovo applicabile ad 
altre contin<jenze della vita. Quand' io doveva 
sostenere cause di lamiglia presso pfiudici, m’in- 
Ibrmava minutamente della natura del giudicante. 
Se tutti mi alVermavano di essere un uomo probo 
e scrupoloso nell’esercizio della carica, io mi li¬ 
mitava a largii arrivare la difesa in istampa ; e 
quasi sempre dovetti ammirare la giustizia del 
decidente. Se poi trattavasi di giudice timido, o 
corrotlibile, o smanioso di ascensi repentini; cioè 
di coloro che li decidono contro perchè tu sei 
un pacifico e l’avversario un prepotente, o perchè 
sentono con orecchio benevolo le raccomanda¬ 
zioni dei berloìttri (cosi vengono detti in Sici¬ 
lia quelli che dividono i doni o le vacazioni 
delle perizie de’ litiganti col giudice) (1), o perchè 
ascoltano le raccomandazioni de’ faccendieri 
influenti della deputazione politica per avere 
ascensi o non aver traslochi o soste nella car¬ 
riera; con lutti costoro, che vergognosamente 
sono il maggior numero, io non mi dimostrai 


(I) Ikrtohifu non nspomlu (il rendifumo dullii lin;;iia , o 
piiriiii iiOBi'Ssitit introdurre iiucsta. pnrola diulottnle, du hh'Iola, 
piccola bisaccia a' due Bacchi riuniti , «e puro quiilcho nojoso 
puriiitu non voloBio coniare lo parole hisiiccini'O o rriiiliifrosto. 
l’id di duo terzi di parole e radici del dialetto siciliano piisaa- 
roiio nella lingua scritta e parlata d' Italia sin dal secolo duo¬ 
decimo 0 seguenti, o potrebbe passarci anche oggi bhiola o 
herloltiro. 1 toscani hanno histicda e aiicho noi hi$azza. Ma 
la hìHaccia 6 1’ unione di due grandi socchi cuciti insieme, con 
aperture verticali, che si chiudono con cordicella o si mettono 
sul dorso degli equini ; la hi'i-tolu ò piccola bisaccia con aper¬ 
ture orizzontali, non chiuse, che più comunemente si trasporta 
su hi spalla de' contadini. Quindi v’ è dilfercnza, o bisogna hi 
])arola in Toscana. 1 doni di formaggi, salami, eo. ai giiulici 
venali si trasportano nelle bùrtolo a non esser visti da' vicini. 
Ilcnissimo dunque dicono i siciliani hertolai’i quei mezzani, per 
lo più agrimensori e cancellieri, il cui ufficio ò di far venderà 
la giustizia e spartire col giudice. 
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inni orso. Scriveva una lettera o dava una strap¬ 
pata di campanello alle loro case; li inrormava 
minutamente delle illegalità o immoralità degli 
avversari!, e quasi sempre riusciva a lare un 
buco nell’ acqua. Cioò, il giudice quasi sempre 
dava ragione a’ miei avversari!, perchè.egli si 
era informato che io non era un pi^'pÀtente in 
politica, ma un pacifico, incapace di corrompere, 
o accoltellare, o lordare di fango un giudice in¬ 
giusto, o di pigliare la penna e svelare su tutti 
i giornali i vendifumo, i regali, le inlluenze se¬ 
grete, o le ragioni vili delle timidità del giudice. 
Dico queste cose per incidenza, perchè potreb¬ 
bero giovare ai ministri di Grazia e Giustizia del 
nostro regno nella scelta e promozione de’ giu¬ 
dici veramente onesti e incorruttibili, e non farsi 
abbindolare da’ faccendieri del jiarlamento ; ma 
a.scoltare piuttosto i lagni degli ammini.strali per 
ottenere in tanto progresso regressivo e baraonda 
d’imbroglioni, un po’ di santa giustizia, che si dice 
essere il saldo fondamento della stabilità de’ go¬ 
verni. 

Ritorniamo aH’argomento. Fui dunque profes¬ 
sore ullìciale, e ci stiedi oltre un trentennio, sino 
a tanto che domandai il ritiro per ragioni giuste 
di una malattia che mi minacciava, e della quale 
poi guarii camminando molto e cavalcando. Non 
esiste ne’ dicasteri nessuna mia richiesta di avan¬ 
zamento di stipendio o di grado, puritanismo da 
vero qu.'icchero primitivo della Pensilvania che 
non potrebbero affermare di sè molti catoni de¬ 
gl’impieghi ufficiali. Giunsi all’ apice di cotesie 
miserie professorali d’Italia, cioè ad essere un 
titolare di 1“ classe, lentamente e per anzianità, 
mentre alcuni miei scolari, a forza d’insistenze, 
di senatori e depututi, furono elevati a ]-)rofes- 
sori titolari di classe prima di me. Trattan¬ 
dosi di unti carriera percorsa da moltissimi in 
Italia, credo utile agli altri ragionare de’ fatti 




miei, come ammaestramento ad evitare guai e 
disinganni neH’esercizio del professorato. 

Le relazioni intime in un Istituto governa¬ 
tivo di lettere e di scienze per un insegnante si 
riducono a tre : preside, professori, scolari. 

11 supcriore gerarchico ò un preside eletto 
dal ministro. Suole essere un collega che inse¬ 
gna nell’i.stesso istituto, con un’aggiunta di sti¬ 
pendio per la sua carica veramerile faticosa, lo 
non ebbi mai il prurito di preside. Quell’illustre 
siciliano deH’anzi connato concor.so di Palermo 
latto in seguito mini.stro dell’istruzione pub¬ 
blica, rn’invitò ad assumermi la presidenza, ma 
io declinai. Un altro, romano, mi volle preside a 
lorza, a dispetto delle mie scuse, ed accettai per 
convenienza per soli sei mesi. Nei sei mesi ikd- 
1 amministrazione furono scoperti tali brogli, fal- 
siticazioni ed anche furti antichi, tenuti celati, che 
credetti mio debito aprire un’inchiesta rigorosa, 
non come quelle che si sogliono fare nelle am¬ 
ministrazioni d'Italia, e avvertire il ministro, il 
quale lodò l’atto coraggioso. Chi ruppe pagò ; e 
me ne vennero rancori, che disprezzai, perchè 
la co.scienza c il dovere non mi permettevano 
di chiudere gli occhi. Slido io, se i ministri ga- 
Janluomini debbono lodare gli atti coraggiosi, 
quando lutto l’odio de’ malviventi c le possibili 
pugnalate notturne si rivolgono non contro ih 
ministro che approva, ma contro colui che dirige 
onestamente l’inchiesta! Almeno ebbi il conforto 
tivpre avuto quattro colleglli più irremissi¬ 
bili di me ! La mia avversione a lare il preside 
nasceva non da queste paure, ma dalle insipienti 
e contraddittorie disposiziosi ministeriali, che vo¬ 
lendo riparare, distruggevano istruzione e disci¬ 
plina , dettate quasi sempre senza criterio del 
buono^ andamento degli studii dai capi-divisione 
e impiegati del dicastero. Se io da preside avessi 
voluto lare emendazioni a quelle loro ministe¬ 
riali , que’ boriosi commendatori mi avrebbero 
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pria rimproverato, e poi destituito. Feci cfuayche 
osservazione da professare a que' loro program¬ 
mi, e ricordo che una volta, con una semplice 
lettera, feci ritirare tutte le copie de’ nuovi pro¬ 
grammi stampati e distribuiti in tutto il regno, 
perchè aveva avvertito il ministro di ceu'li*sbagli 
madornali in un programma di storianiifiversale; 
e il ministro ordinò di ristampare ed emendare il 
foglio. Un'altra volta si erano messi inatto certi 
programmi di un'astronomia dilBcilissima per i 
giovani agronomi, agrimensori e ingegneri, che 
Tippena avrebbe potuto capire e spiegare un pa¬ 
dre Secchi; ed io stampai una cosetui tanto co¬ 
mica sugli agrimensori futuri, che letta dal mi¬ 
nistro e da' suoi aiutanti, credettero prudenza 
sopprimere il programma. Ma in questi casi e 
in altri pochi, che io mi sbizzarriva a criticare 
urbanamente i miei superiori, non ebbi a soffrire 
mai un rimprovero, ma nemmeno mi venne mai 
una lettera di ringraziamento da que’ superbacci 
commendatori. 

A me , rivestito della gerarchia di preside , 
dispiaceva fare l’aguzzino dell’agente delle tasse, 
e costringere alcuni pochi alunni veramente po¬ 
veri e studiosi, a pagare in termini perentorii. 
Era talmente penosa siflatta condizione forzata, 
chea non vederli espulsi, qualche volta anticipai 
le loro tasse per {.scrizioni e licenze, e nessuno, 
eccetto un solo disgraziato, mancò a restituirmi 
il danaro. Supremamente antipatica mi era poi 
quella parte doverosa di pedagogo che deve fa¬ 
re ogni preside, cioè di mettersi a contatto con 
centinaia di padri di famiglia, zii, cugini, racco¬ 
mandatarii, informarli della condotta e del pro¬ 
fitto degli alunni, e spesso dovere tollerare con 
simulata educazione la conversazione di certi 
padri o fratelli ignoranti e noiosissimi, e talmente 
animali da pregare con le lagrime agli occhi 
indulgenze per assenze, poco studio e indisci- 
pliua. A me piaceva piuttosto fare meramente e 
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semplicemente il professore, adempiere il mio 
dovere con impeijno dalla cattedra soltanto, e 
poi andarmene a passeggiare o leggere qualche 
libro o giornale, senza le seccaggini del peda¬ 
gogo o dell’ajo. Una passeggiat.i in villa guar¬ 
dando lìori e alberi esotici ed indigeni, la pre¬ 
feriva a tutte le noje delle scappellate, delle 
cerimonie e delle adulazioni all’ illustrissimo si¬ 
gnor Preside. Se un parente mi tormentava al 
passeggio insistendo a voler conoscere i punti 
di merito del tiglio, io garbatamente diceva di non 
ricordarli, e lo mandava in segreteria a leggere 
con gli occhi propri. Certamente un maestro 
elementare si dovrebbe impegnal e a ricordarsi 
di tutti i bambini, e conoscere a menadito i no¬ 
mi, i cognomi, le condizioni, i titoli gentilizi de’ 
padri, il luogo di nascita, gli anni, i difetti tisici 
e morali, le malattie. Ma io non mi credetti mai 
\in maestro edementare, e di queste minute fac¬ 
cende didattiche non voleva sapere, vedendomi 
dinanzi scolari non solo con peluria .sul viso, 
ma con balli e fedine , e che sapevano fare all* 
amore, tormentando o solleticando l’amor pro¬ 
prio delle mamme del vicinato. Arrivato in i- 
scuola, faceva l’appello, notava con celeri cifre 
gli-assenti : se mi accorgeva dell’attenzione de¬ 
gli alunni, faceva la lezione con impegno; se li 
vedeva distratti per qualche birichinata successa 
ne’ corridoi o in altre scuole, li ammoniva; e se 
V ammonizione non valeva, senza inquietarmi e 
spolmonarmi, congedava la scolaresca; il che 
ei-a un alfronlo per gli studiosi, che usciti ne’ 
corridoi accusavano i non studiosi, i quali spesso 
porgevano scappellotti ai primi, precisamente 
come gli anarchici vorrebbero darli ai lavora¬ 
tori agiati e accreditali. Questi casi di congeda¬ 
menti dell’ intera classe succedevano di rado; il 
caso di dover metter fuori scuola, con parole 
amabili e leggieri frizzi, qualche scolare inquieto, 
succedeva di Ircquentc. lì lo scolare alzandosi 
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per pigliar la via ilell' uscio, soleva dire ; « Ma 
ella, son sicuro, non lan'i rapporto, nè mi itnet; 
tenì assente, quest’oggi. » — « Perchè doA'^rei 
darvi questo, affronto per un attedi vivacità, che 
non olìcnde me, ma disturba la classe ? V'òi, per 
tutt’ altro, siete un giovine egregio e irtv]diabile, 
ma soffrile a star seduto molte ore^ d> seguito. 
Andate a pigliare una boccata d'aria ne’ corri; 
doi. Meglio àsino vivo che Aristotile morto. » E 
in verità, con una gioventù meridionale co.sì ne¬ 
gata alle intense applicazioni de’ tedeschi, e a 
star seduta su’ panchi per sei o sette ,ore al 
giorno, e inclinata agli schiaffi reciproci e a 
pugilati, io non ebbi mai bisogno di lare un rap¬ 
porto al preside per grave infrazione di disch 
piina, cosa però che accadeva spesso ad altri 
professori, e specialmente a quelli del setten¬ 
trione, che non arrivarono mai a capire la ma¬ 
niera di reggersi in mezzo alla vivacità e al 
chiasso de’giovani meridionali. Uscito dalla scuola 
dimenticava la fisonomia degli alunni numero¬ 
sissimi, c mi accorgeva del loro incontro m 
istrada perchè erano i primi a salutarmi : ricor¬ 
dava soltanto gli attentissimi dei primi panali e 
quelli che mi colpivano per singolarità di fiso¬ 
nomia o di carattere. Fermandomi essi in istrada, 
scherzava un momento , e me ne distaccava su¬ 
bito, prelerendo il camminar solo o con qualcuno 
della mia età. L’ultimo giorno dell’insegnamento 
in cui mi congedai dalle classi, un 31 gennaio, 
per entrare nella categoria degli cntcn/i, gli sco¬ 
lari si cran concertati, e mi espressero che vo¬ 
levano sospendere le lezioni deU’ora susseguente, 
e tutti in massa accompagnarmi a casa. Ed io a 
loro: « E la bandiera dell’Istituto ci sarà pure?.... 

Fatemi il piacere di starvi quieti: la polizia ve¬ 
dendo la frotta ci arresterebbe. Conosco la via 
della casa e non amo accompagnatori, baremo 
più amici di prima senza cotesto fantocciate di 
ambiziosi di popolarità. » 
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h, superfluo il dire che il ministro mi con¬ 
cesse di andare a riposo malvolentieri, che mi 
ringraziò, anche a voce per mezzo di un com¬ 
missario del ministero, pe’ lunghi servigi pre¬ 
stati ; ma, por dire tutta la veritù, non pensò a 
mandarmi un misero nastro cavalleresco, lo, nel- 
l’aspetiare il decreto, aveva fatto questo solilo¬ 
quio : « Sicuramente per i servigi prestati da 
professore e da preside , mi verrò la croce di 
cavaliere. Clic umiliazione ottenere una croce 
valicati i sessant’anni ! Essere riconosciuto pub¬ 
blicamente inferiore a tanti cavalieri ulììciali c 
commendatori meno vecchi di me! Quand’io gio¬ 
vine ottenni tre medaglie dal governo per lavori 
scientifici, ed una fattami coniare singolarmente 
col mio nome inciso , non si pensò a larmi ca¬ 
valiere, ed oggi vecchio dovrò subire questo 
afironto? Che cosa dovrò fare arrivandomi l’o¬ 
nori licenza !.... Dovrò respingerla? Questo non 
potrò lare, perchò nel decreto v’è la firma del 
re, ed io rispetto il re d’Italia. Se tanti repub¬ 
blicani, nemici della monarchia, agognano la 
croce di cavaliere, e la mostrano a tutti; io mo¬ 
narchico costituzionale dovrei commettere un 
atto di disprezzo contro la mtiestà nazionale del 
mio re ? Non ò possibile la rinunzia , accetterò ! 
Soltanto mi limiterò a non far sciorinare l’ono- 
rilicenza su’ giornali, non dirò niente a nessuno; 
e se qualcuno mi dirò di averla appresa dalla 
Gazse/ta Cff/ciale, risponderò di trattarsi di un mio 
omonimo. » E riflettendo io allora su questa singo¬ 
lare astensione, mentre si suol concedere la croce 
ai più disumanati pedanti, conchiusi che la croc-e, 
tigli impiegati messi in ritiro, da’ ministri si conce¬ 
de sempre o quando l’impiegato la desidera mercò 
qualche preghiera segreta a personaggi influenti, 
o quando il ministro vuol mettere a riposo im¬ 
piegati che lo servono male, per tiddolcirne il 
castigo. Conobbi anni addietro un consigliere di 
cassazione che aveva servito da oltre quaranta 
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anni, etì era ridotto un cadavere ambulante c 
soffrendo di vertigini, non potea più avere t<*sta 
di studiare le .cause. Quand’ io l'incontrai ' una 
volta ai Quattro Cantoni di Palermo, sostenuto 
a braccio da un altro, dissi fra me ; « Ma questo 
cadavere perchè non domanda il ritiro „ mentre 
ha belle campagne e casine? » Ma yuiPlI uomo 
era attaccato alle ambizioni e alla mangiatoia 
dello Stato come oslrica allo scoglio, aspirava 
ad ulteriori ascensi, e benché ricco, voleva an¬ 
cora godere dell' intero stipendio. Il guardasi¬ 
gilli, mosso a compassione, gli fece comunicare 
più volte dal presidente di volerlo ritirare per 
fargli godere l’aria campestre e prolungargli la 
preziosa vita. Ma il consigliere irritatissimo ri¬ 
spondeva, che la sua testa era un brillante, che 
le A’ertigini erano fenomeno passeggierò, e che 
avrebbe potuto sostenere qualunque lavoro..fcFi- 
nalmente il guardasigilli perdette la pazienza, 
lo ritirò a forza ; il consigliere bestemmiò, di¬ 
ventò mezzo repubblicano, disse parole gravi 
all’ indirizzo deU’asiniià del ministro della mo¬ 
narchia. .Ma quando si vide arrivare il decreto 
accompagnato dalla croce di commendatore, la 
sua presunzione di essere un grand’uomo fu sod¬ 
disfatta, ma non per questo cessò d’ imprecare 
al governo infame ogni volta che esigeva il men¬ 
sile di qualche centinaio di lire in meno. In ve¬ 
rità, tranne l’altissimo e limitato ordine cavalle¬ 
resco deir .\nnunziata, e gli ordini del Merito 
civile e militare, gli altri ordini cavallereschi iri 
Italia è meglio non desiderarli, e non ottenerli 
neppure spontaneamente senza desiderati. Per¬ 
sino si è abusato de’ Graiuìi CorUoiii. Un uomo 
serio e foggiato alla romana si trova confuso a 
tanti cattivi arnesi. A mio modo di vedere le 
cose di questo comico mondo, riesce una distin¬ 
zione e un grande onore ne’ tempi iiresenti de] 
costumi italiani, potersi incidere su la tomba di 
onest’uomo; Amò il rcggiiiieitlo libero, rispctlò 
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i reali di Savoia , servì eoa siaccrilà la patria, 
otleaae il grandissimo onore in vita di non es¬ 
sere confnso dal governo fra i connnendatori. 
Aggiungete il dì della morte e il nome, e ne 
viene un epitallìo in quello stile epigralìco de’ 
romani, quand'erano liberi, e che non ho visto 
mai scolpito ne’ cimiteri d’Italia, dove da per 
tutto si legge di cavalieri e commende. 

Con i presidi passai sempre in eccellenti 
rapporti di amicizia e non di sudditanza, tranne 
con due. Uno era un giovine emiliano, istruito, 
ma proclive albero troppo: vizio, che se riesce 
riprovevole negli operai, diventa un’enormità in 
un capo d’ istituto. Costui fomentava la discor¬ 
dia fra professori continentali e siciliani. L’ al¬ 
tro era un siciliano gratuitamente malvagio, 
cioè, che non sapea trarre profitto dalla sua 
malvagità. Costui aveva istituito una specie di 
santo ullizio con tre professori, un toscano, 
un piemontese e un siciliano, e arrivava persino 
Il far collocare cotesti delatori dietro le fessure 
degli usci delle scuole per sentire che cosa di¬ 
cevano i professori agli scolari a carico del pre¬ 
side. Una volta egli aprì di botto 1’ uscio della 
mia scuola, e in posa tragica in mezzo all’uscio, 
intese pronunziare la prima parola per impormi 
certi suoi ordini innanzi agli scolari, lo, senza 
alzarmi dalla cattedra, fattomi bru.sco: « Entri 
pure, sieda ed assista alla lezione; o mi richiu¬ 
da la porta chè la corrente d’aria mi fa male, 
e vada in presidenza. Gli ordini a’ professori 
non s’ impartiscono all' impiedi, in mezzo agli 
usci e in posa drammatica e interrompendo 
le lezioni. » Cotesti due presidi cercarono sem¬ 
pre di nuocermi ne’ loro rapporti segreti al 
ministero ; ma il ministro si rivolgeva al pre¬ 
fetto della provincia, il quale soleva rispon¬ 
dere dando una carica a fondo al superiore 
gerarchico, e una lode al professore. Seccato 
dalla guerra sorda e ingenerosa di due supe- 
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riori, briaco 1’ uno, pazzo l’altro, mi risolsi di 
parlar cliiaro. Ogni volta die venivano isp.cAton 
o commissari mandati dal governo, o il pretetto, 
ed entravano nella mia scuola in compagftia del 
preside per chiedere informazioni circa la disci¬ 
plina e gli studii, io con calma dimostra*va che 
le cose deir Istituto andavano malissiifio, e rac¬ 
contava per Ilio e per segno alcune i:olpe del 
preside. 11 quale, pallido e tremante ascoltava 
la mia lilippica, e non liatava per paura che io 
non anda.s.si più avanti a svelare le gravi colpe 
e le ribalderie. Gli alunni silenziosi da' lobo pan- 
chi facevano segni di assentimento con la lesta ; 
ispettori, commissari e prefetti uscivano dalla 
scuola stringendomi la mano e sorpresi del mo¬ 
do nuovo di accusare il proprio superiore. La 
conclusione fu, che io non ottenni lodi, ma nem¬ 
meno castighi o traslochi d;il ministero, e che i 
due presidi dovettero fare friftotto uno per Son¬ 
drio e l'altro per Sardegna. Una volta, dopo una 
di t!di calme e terribili filippiche, all'uscire dalla 
sala, un mio alTezionalo collega mi disse: « Per 
quest' atto insolito di coraggio o avrai la croce 
di cavaliere o la destituzione. » — Nù l'una, nò 
l’altra, io risposi. Non la croce perchè non la 
desidero, e a chi non l,a chiede quasi mai si 
concede; non la destituzione perchè un ministro 
non puf) destituire chi dice la veritiì e rende un 
pubblico servigio. » 

A taluni potrù sembrare strano ed anco ec¬ 
cessivo questo mio diportamento. Per natura io 
non venni mai a transazione co’ prepotenti ; nò 
mai nulla concessi agli stupidi e pericolosi ile- 
magoghi de’ giornali e de’ seggi elettorali, tran¬ 
ne quliK he sorriso o arguzia tagliente quando 
taluno di cotcstoro mi lermava in istrada a rac¬ 
contarmi vittorie e smargiassate. In veritil, non 
sono stato mai eccessivo nelle cose della vita; 
anzi da certi giornali e riunioni elettorali, sono 
stato ticcusato di estrema moderazione : liti chia- 
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malo malva c non ortica. Ma messo alle strette 
o di perdere la mia di<jnitf\ di uomo, o di per¬ 
dere lortuna , popolaritA o impiego, ho sempre 
prclento di conservare la prima, il combattere 
con insidie, o con rapporti segreti, o facendo 
anticamere ai prefetti ed ai questori, non stava 
nel mio carattere foggiato all’ anticaccia. Anche 
nella polemica a stampa io era moderatissimo 
Aepo gli scrittori gentili; ma i .sarcasmi, senza 
volerlo, e i sali comici mi uscivano spontanei 
dalla penna contro avversarii non iirovocati, che 
intendevano ofl'endeimi o soverchiarmi. Alcuni 
piovocatori, giornalisti o professori o ingegneri 
o deputati al parlamento, non si possono ricor¬ 
dale di me con piacere. Non’ebbi mai bisogno 
di iicoirere ai duelli, i quali qualche volta ne¬ 
gli uomini che hanno il punto d’onore, diventano 
una barbane imprescindibile. Alle rare provo¬ 
cazioni della stampa, se meritevoli di risposta 
per la persona e per le cose afi'ermate, rispon¬ 
devo con certi argomenti che non ammettevano 
leplica, ma il pentimento del provocatore. Una 
\ olta uno che mi aveva offeso gratuitamente 
ncevettc da me tal calmo ragionamento docu- 
mentato su giornali circa debiti antichi non sod- 
disl.ittimi, che si credette perduto ncH’opinione, 
c invitò due padrini a sfidarmi a una partita ili 
onore, volendo nel sangue mio lavare la mac¬ 
chia de debiti antichi. .Ma i padrini bene infor- 
mali del codice cavalleresco, visto che io aveva 
ragione e che i documenti erano atti pubblici di 
competenza de’ tribunali, si negarono di venire 
a casa mia e consigliarono lo sfidante a rivol- 
geisi ai tribunali; e così il provocatore restò 
due volte sbeflato. A qualunque galantuomo pa¬ 
cifico , elle non si fa pecora, succedono nella 
A ita cosiffatti incontri non voluti; e sentite que¬ 
st altro. Uno de’ soliti broglioni, di quelli che in 
questa povera Italia elettorale, a forza di rag¬ 
giri diventano deputati al parlamento a spadro- 
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neggiarc no’ tribunali, intimidire giudici e mi¬ 
nacciare litiganti idioti, una volta cercò gflen- 
dermi, uscendo dai limiti delle ragioni della difesa 
per entrare nelle sue schifezze del rancoi ft per¬ 
sonale, e avea fatto bruttura in una memoria 
segreta e nell’orecchio di un presidente,* facile 
ad accogliere siffatte scaricate di veatr^, quando 
vengono da un onorevole deputato che può ga¬ 
rantirlo della dinegata giustizia presso il ministro. 
Gli scrissi una sessaiiiina di pagine corrosive c 
frizzanti, feci correre il pubblico alle librerie, e 
lo spauracchio de’ litiganti lamase lalmenfe inti¬ 
midito, senza bisogno di spada, che in una pub¬ 
blica conversazione gli venne applicatorindccenle 
adagio toscano : chi ha il cui di pafclia deve star 
ìonlaito da! l'mco. Al certo fu un diletto questa 
mia mancanza di carità evangelica verso gli 
offensori. Silvio Pellico la riproverebbe. Ma que¬ 
sta era la mia natura, c avrei voluto ma non 
seppi mai frenarla. 

La vera lilosotia consiglia di vivere con sem¬ 
plicità di costumi e tranquillità d’animo. La sem¬ 
plicità del vivere sta in noi, ed io mi attenni 
sempre ad essa; ma la tranquillità dell’animo, 
qualunque virtù stoica uno possa prefiggersi, 
dipende da altri, cioè dalle sciagure, delle liti, 
da’ bricconi che molestano e irritano un galan¬ 
tuomo. Il molest.ito potrà apparire .stoico e in¬ 
differente, dissimulando i suoi patimenti intimi 
per certa grandezza e nobiltà umana c per non 
far godere i bricconi; ma la verità è, che egli, 
quando è solo, là soliloquii; eccitato, spesso non 
dorme, medita vendetta, che per la sua natura 
mite e civile, non mette in atto; ma se un altro in¬ 
crudelisce contro il nemico, poco cristianamente 
non ne proverebbe dispiacere. Tale è l’uomo, e 
tale io mi fui ; e non voglio fare intendere in 
queste memorie una perfezione morale, che io 
non ebbi. 

Dai presidi passiamo ai colleglli professori, 
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co’ quali sempre serbai i vincoli di buon vici¬ 
nato, non impacciandomi ne’ loro sistemi d’ in¬ 
segnamento, e col non tarli imjjacciare nel mio. 
Con un solo ci guardammo in cagnesco; e l'ori- 
gine della nimicizia ventennaria riesce uilmente 
istruttiva da meritare un ricordo. 

Eravi tra i iirofcssori un uomo maturo d* 
anni, autore di diversi opuscoli di diritto civile, 
scruti con ingegno, ma che egli stimava esage¬ 
ratamente opere da giureconsulto da oscurare 
Cujaccio o Gotofredo. Era un uomo strano, che 
ai vizi della ghiottoneriti e della lussuria ac¬ 
coppiava in guisa insolita la superbia e la va¬ 
nità eccessiva. Dico in guisa insolita, perchè si 
sa che i superbi diflicilmente sono vani, e vice¬ 
versa. 1 ministri della pubblica istruzione, vo¬ 
lendo egli essere eletto professore d’università 
senza conctuso, vantando i suoi opuscoli e titoli 
di socio onorario di non so usuante accademie, 
non gli diedero mai a.scolto. Finalmente non so 
come , nia ognuno suppone un come, gli venne 
dal ministerti 1' umile e comunissima croce di 
cavaliere ; ed egli, secondo rabitudine della mag¬ 
gioranza de’ neo-cavalieri, fece sciorinare l’ono- 
rihcenza da’ giornaletti della città. Ciò gli avreb¬ 
be potuto bastare, ma non gli bastò. Era sma¬ 
nioso di mostrare la croce a tutti in qualche 
pubblic.a solennità. Stiede alle vedette per più 
niesi ; e disgraziatamente per lui neanche si era 
dato il caso della morte di qualche personaggio 
irnsigiie, o di qualche ricco per avere 1’ invito 
dell accompagnamento al cimitero. Allora, co¬ 
prendo r incarico di vice-preside dell’ Istituto, 
in assenza del preside, che cosa egli pensa ? 
Scrive un invito circolare a tutti i colleghi (che 
in quel momento stimava suoi dipendenti) in 
questi sensi : « La Presidenza invita tutti i pro¬ 
fessori a farsi trovare nell’aula dell’ Istituto per 
dom.ani, giorno del Capodanno, alle ore 10 del 
mattino. 11 dovere esige una visita di buoni au- 
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curii «.lei corpo insegnunte all’Illustrissimo si¬ 
gnor Prefetto, nostro Superiore immediato e 
Capo della Provincia. » Letto l’invito, capii la 
sua smania di voler gonliare la ruota def tac¬ 
chino in istrada (come quel golVo uccello suol 
mostrare penne, collo verde-rosso con lo* scop¬ 
ino di quel suo titf taf di soddisfaworte), mo¬ 
strando a tutti il suo ciondolo e la fettuccia di 
cavaliere, in mezzo ai suoi colleghi umiliati per¬ 
chè non fregiati. L’ atto vano mi riuscì indige¬ 
ribile. Chiamai il messo dell’ Istituto, gli promisi 
una mancia e l'incaricai di correre subito al 
domicilio di tutti i professori, e di far leggere 
loro la mia seguente lettera-circolare : « 11 Vice 
Preside, insignito di recente della croce di ca¬ 
valiere, nell’assenza momentanea del nostro il¬ 
lustre Preside, che è uomo serio e fregiato della 
croce di commendatore, c’ invita per domani 
alle 10 nell’aula dell’ Istituto per camminare a 
processione in istrada come tanti fraticelli, guar¬ 
dati con maraviglia dalla gente; e ciò per lare 
una visita di buon Capo d'anno al Preletto. In 
tanti anni che io professo all' Istituto non ricoi do 
da nessun preside un invito in processione per 
augurii. Ricordo ad ogni Capo d' anno, il Pre¬ 
side solo andare dal Prefetto per fargli la ceri¬ 
monia a nome de’ professori e degli scolari. 1 er 
la qual cosa, io domani non interverrò nell aula; 
e son sicuro, signor Collega, che non interpe- 
trerete la mia astensione come un atto d invidia 
verso il nostro collega insignito, bensì come 
atto di decoro personale, e per non introdurre 
nell’Istituto visite abusive in un giorno in cui 
tutti in casa nostra dobbiamo ricevere visite di 
cimici e di scolari. * L* indomuni, all ora stabi- 
lita il giureconsulto, vestito in giubba, si lece 
trasportare in carrozza chiusa, c non vedendo 
nessuno nell’aula, passeggiò impaziente per due 
ore in compagnia de’ bidelli, vestiti a nero, e di 
un aiutante di attrazzatura. Ma toccato il mez- 
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zodì, e visto che non era arrivato nessuno, si 
insospettì, si arrabbiò, pronunciò minacce di ca¬ 
stighi e di destituzioni verso tutti i trasgressori 
degli ordini suoi, e se ne tornò pedestre, con la 
croce nascosta sotto l'abito, in casa sua a sve¬ 
stirsi. Saputo poi della mia lettera-circolare, mi 
giurò eterna nimicizia. 

Tale nimicizia in veritù me la volli procu¬ 
rare io. Fu mia imprudenza attraversare l’in¬ 
nocente soddisfazione dell’uomo vano. Avrei po¬ 
tuto non andare alla cerimonia, e lasciare inav¬ 
vertiti i colleghi. Così penso ora maturo di ol¬ 
tre sessant’ anni ; ma allora eni giovine e col 
sangue caldo, e mi riusciva intollerabile vedere 
uno che tronfio voleva fare la ruota del gallo ? 
d’India in istrada, e sacrificare alla sua smania T 
di essere ammirato, il decoro di un intero col¬ 
legio di professori. J 

iMa chi erano cotesti professori d’istituto ? ^ 
Perchè non debbo dirlo per erudizione di chi am- i 
ministra l’istruzione pubblica in Italia? In un tren- ^ 
tennio, stando sempre inamovibile, attesi i tra¬ 
sferimenti e le morti degli altri, ebbi in pratica i 
oltre un centinaio di professori ullìciali sbalzati f 
in Sicilia da ogni contrada d’Italia. Fatto un esa- ( 
me coscienzioso,confesso di averneconosciuto una 
quindicina non solo di soda istruzione, ma onestis¬ 
simi e decorosi, e tali da riuscire degni educatori. J 
Tre, uno di letteratura, uno di navigazione e un i 
altro di fisica, sbarctirono qui talmente idioti, da J 
diventare lo zimbello degli scolari. Quello di fi¬ 
sica lini in ultimo col bruciarsi le mani in un 
esperimento che non seppe preparare. Gli altri ! 
molti, quando non erano ignoranti, e conosce- | 
vano mediocremente o bene quello che insegna- il 
vano, riuscivano o ubbriachi (e di questi che ^ 
bevevano smisunitamente il vino forte di Sicilia 
ne potrei^ contare almeno due dozzine, e un pro¬ 
fessore di agronomia ci fece maravigliare una 
volta nel dichiararci che ne trincava tre litri al 
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giorno abitualmente, ed anche dieci litri in 
un pranzo, mettendo scommessa), o matti .Spe¬ 
cialmente i soli valenti e abituati esclusivamente 
alle matematiche pure), o bassamente Specu¬ 
latori , o schifosamente scandalosi. Belli edu¬ 
catori per formare il carattere dellajjioventù 
d’Italia! 11 fiero Massimo d’Azeglio»pnò conso¬ 
larsi di avere scritto I mici rieoi tìi aù erudizione 
anche de’ futuri ministri dell’istruzione pubbli¬ 
ca! Alle oscenitii pubbliche e de’ propri impie¬ 
gati lo Stato dovrebbe opporre misure c limiti. 
V’ è un limite alla liberti dell’ uomo pilbblico 
stipendiato dallo Stato, limite che non si può 
imporre alla liberti del privato cittadino. Uno 
Stato che abdica a questo suo dritto di dirigere 
c regolare la civiltà di un popolo, e che permeile 
persino d’insegnare sporcizie e lar propa<rande 
anarchiche nelle università, non è più uno Stato, 
ma una congrega d’immorali e di ambiziosi vol¬ 
gari che con la veste di ministri e di deputati 
al parlamento, corrompe e fa decadere una na¬ 
zione ! ... 

Proseguiamo in cotesto esame di coscienza, 
giovevolissimo per chi mi legge, e specialmente 
se sarà un ministro della pubblica istruzione. 
Nell’ istituto godetti sempre falsa opinione di 
ricco. Mi credevano ricco perchè pagava subito 
le solite contribuzioni, vestiva decente, ma senza 
abbigliamenti, e perchè non mi affacchinava da 
mane a sera a dettare lezioni in collegi, in altri 
istituti o in iscuole private. Taluni di que’ pro¬ 
fessori che avevano di me si falsa opinione, pos¬ 
sedevano tal cumulo di stipendi! e di onorarli 
da superare due volte la mia creduta rendita 
giornaliera. Ad uno, bevitore, che sempre era 
lordo e indebitato, una volta abbiamo latto il 
conto nell’ aula, risultandoci che aveva una ren- 
ditcT in pensioni comunali e in stipendii d’istituti 
e scuole private, da superare ciò che il governo 
passava al prefetto della provincia. E poi si af- 
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ferma da certi stravaganti socialisti tedeschi, 
che r umanità è infelice perchè non tutti i citta¬ 
dini di uno Stato hanno una porzione uguale di 
rendita! Intanto molti professori andavano sem¬ 
pre pqvenimenleiid arnese e facevano da scrocco¬ 
ni agli scolari. CoiestJi falsa opinione di ricchezza 
rel;itiv!i, mi nocque moltissimo. Ero la cahimitti 
di alcuni in.segnanti poveri, o viziosi, o carichi di 
famigliti, che venivano da lontano a dettare nel- 
r istituto. Un primo volle un prestito; e visto 
che dopo tre anni non mi parlava di restituzione 
e neanche mi salutava , indispettito da questo 
genere di rapina professorale, cessi il mio credito 
ai bidelli e servitori deiy istituto come Lauta 
mancia del Capodanno. Costoro, attratti dalla 
inaspettata grossa mancia, si misero ai calc.agni 
del professore imbroglione, lo tormentarono e 
rumiliarono tanto per più mesi, che in ultimo 
ottennero non tutto quello che speravano, ma 

a ltaiche cos.a. Un secondo, che era dominato 
alla moglie capricciosa e libertina, tanta com¬ 
passione mi fece la sua sventura, che non gli 
domandai mai la restituzione, ed egli invece di 
dimo.strarsi grato, ogni volta che mi vedeva, 
mutava strada. Un terzo, dovendo dopo due anni 
dal prestito andare repentinamente ad altra re¬ 
sidenza, invitato da me a restituire, con assai 
sveltezza usci il portafogli, e tratta una cam¬ 
biale in bianco, la riempì in mia presenza, e mi 
mandò alla Banca Nazionale per esigerla, dove 
egli diceva, con faccia rubiconda e occhi da se- 
ralìno, di aver depositato un suo danaro. Questa 
sua sicurezza mi persuase di trovarmi a fronte 
di un professore di ragioneria, di quelli che dalle 
banche d’Italia fanno un salto in Isvizzera. Ma 
che deposito ! Andato subito allo sportello della 
Banca, ero rimasto con un palmo di naso. Corsi 
a casa sua per afferrarlo dalla cravatta, ma si 
era imbarcato sul piroscafo per Napoli. Io non 
avrei voluto adoprare le mie mani gravose por- 
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cendogli un manrovescio, perchè soltanto adole¬ 
scente'adoprai tal pugilato villano ; la mii^ ira 
si sarebbe smorzata a stringergli talmente il 
collo da fargli uscire fuori quella sua lingfla bu¬ 
giarda. Dovetti scrivere al suo novello preside, 
svelare la frode del subordinato, minacoiare di 
rivelare la turpitudine su le gazzetuj ^ manife¬ 
starla al ministro ; e così riuscii a riavere il pre¬ 
stito. \'edete che razza di educatori va scegliendo 
il governo per ammaestrare la gioventù d’Ita¬ 
lia! E se queste scrocconerie facevano ai coHe- 
ohi, immaginate quelle ai sarti, a’ calzolai, ii’ 
padroni di casa, e quelle più sicure agli scolari, 
che avevano bisogno de’ loro punti per passare 
agli esami! Ma basta; perchè mi spiace riempire 
questo libretto di vergogne professorali. 

Vengo in ultimo ai rapporti con gli scolari, 
meritevoli di maggiori rilievi. Aveva io sempre 
classi numerosissime di circa un centinajo al 
primo corso, diviso in sezioni, oltre quelli del 
secondo e del terzo. Calcolai su’ registri, che in 
un trentennio uscirono dalla mia scuola circa 3U00 
studenti, che poi riconobbi ulìiciali dell’esercito, 
o professori, o ingegneri, o agronomi, o impie- 
«"•ati, o proprietari, o mercanti, o lannulloni, o 
miseri. Una volta sedendo alla tavola di un trat¬ 
tore mi vidi portare la minestra da uno che ri¬ 
conobbi per un licenziato iri agrimensura all'isti¬ 
tuto. Egli arrossì, ed io più di lui, e restammo 
muti. Terminato il desinare, mi vergognai a por¬ 
gergli i soldi della solita mancia, ma gli strinsi 
dolorosamente la mano. E così da padri poveri 
e Irgli di scarso ingegno, che invece di addirsi 
utilmente alle arti ed a’ mestieri, strappano a 
forza d’insistenze e di lagrime rrn diploma pro¬ 
fessionale, si va popolando l’odierna società di 
scontenti e disperati, che vanno ingrossando la 
turba del disordine e del così detto sociali.smo. 
Ho potuto osservare in questo lungo periodo 
d’insegnamento, che i giovani che venivano dalle 
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scuole private anteriori al 1860 e sino al 1866 
all’ incirca, riuscivano in iscuola disciplinati e 
studiosi. Dal 1866 in poi, tempi che successero 
ai disinganni di Custoza e Lissa e alla decadenza 
politica italiana, incominciarono sì in quelli delle 
scuole private come in quelli delle pubbliche, 
con un progresso annuo rapidissimo, la indisci¬ 
plina, la pochissima voglia a studiare, la pretesa 
delle vacanze ad ogni menoma occasione, le 
corruzioni e i brogli negli esami, le minacce e 
poi le legnate c le pistolatc ai professori. Gli 
jdunni più antichi Irequentavano le scuole per 
istruirsi; i più recenti per carpire un diploma 
professionale, //// pcsso di caria, come essi so¬ 
gliono appellare le licen/'e e le lauree. Io ho 
sempre spiegato il fenomeno morboso scolastico, 
che invade vergognosamente l’Italia dalle scuole 
elementari alle università, come conseguente 
logico di fatti semplici indiscutibili per ia loro 
evidenza, e che altri scrittori credono fatti com¬ 
plessi di difficile spiegazione: l.° La migliore 
educazione civile e religiosa che ricevevano nelle 
famiglie i figli ne’ tempi primi del nostro eroico 
risveglio nazionale. 2.“ L’essersi inopportuna¬ 
mente estesa la più nobile prerogativa del citta¬ 
dino, cioò il diritto elettorale, anche agli idioti, 
a’ pezzenti, a’ malfattori. Se è il popolo che deve 
governare nelle democrazie, dev’ essere il po¬ 
polo vero, cioè la parte saggia e meno corrut¬ 
tibile. 3.” 11 vedersi tuttogiorno, mercè cotesta 
estensione elettorale, eletti per consiglieri comu¬ 
nali , provinciali e per deputati al parlamento, 
tutti gli zanni e cavadenti che vanno infinoc¬ 
chiando a cotesta massa bruta le loro grandi 
riforme sociali. 4.° L’essersi diflusa la convin¬ 
zione che litllo nelle pubbliche amministrazioni 
è corruzione e lurto, e che ognuno, anche senza 
studiare, potrà afìerrare diplonii, tenere il sacco, 
e avere la sua parte dello spoglio. Convinzione 
non ben fondata, perchè in molti uomini delle 
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pubbliche amministrazioni c della politica, anche 
Qjr^i, si deve riconoscere onesti!. 5.° L' uiVido 
uiìasto lìnalmente che fecero i ministri e i capi¬ 
divisione de’ programmi d’insegnamento, Ijttendo 
prevalere l’enciclopedismo neU'ordinamento degli 
kudii, e quindi diffìcolu'i estensive e non* inten¬ 
sive, la superlicialità e sazietà a studiifre indici 
e sommarii di tutto lo scibile. Si è arrivalo al 
punto, che un ministro siciliano, non sapendo 
introdurre novità utili, novello Vico, inventò di 
testa sua una scienza nuova, Velica civile, qua¬ 
siché l’etica degli antichi e moderni filosofi figuar- 
dasse 1’ uomo solitario e selvaggio, e non quello 
che vive nel consorzio civile ! 

Riconosco il ministero della pubblica istru¬ 
zione in Italia essere stato quasi sempre affidato 
a dotti e preclari ; coadiuvati, e spesso attraver¬ 
sati , dai commendatori del dicastero. Al certo 
dottissimi e preclari furono Michele Amari, Te¬ 
renzio Mamiani e altri, ma non potettero mai 
attuare una riforma fondamentale. Un solo però, 
il siciliano F. Perez, tentò riforme ragionevoli, 
e trovò il plauso nella nazione e la guerra negli 
tdti impiegati del dicastero, tanto da doversi di¬ 
mettere non trov.ando appoggio ne’ colleghi, nè 
ubbidienza ne’ subordinati. 11 Perez avea medi¬ 
tato riforme riferibili all’insegnamento libero in 
attinenza a quello ufficiale ; ma sarebbe anche 
opportuno, a nostro credere, sciogliere un .altro 
e più elevalo e importante quesito : Se è vero 
che oggi tutti i rami dell’ enciclopedia si sono 
dilatati e tendono a dilatarsi ancora ; se è ve^o 
che ogni capitolo della scienza antica sia diven¬ 
talo una scienza a sè ; se è vero che per pro¬ 
gredire e inventare, e scoprire i segreti del 
mondo materiale e morale fa mestieri di uomini 
dedicali esclusivamente ad un capitolo o ramo 
di scienza; se oggi non siamo più a’ tenipi di 
Aristotele, quando per le ristrette cognizioni, 
originate dal metodo deduttivo, poteva esser 
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concesso a qualche straordinario ingegno di di¬ 
ventare enciclopedico ; se è vera la divulgata e 
dimostrata dottrina economica della divisione del 
lavoro per conseguire la celerità e la perfezione 
de’ prodotti in qualsiasi ramo di applicazioni 
meccaniche o intellettive; se tutte coteste sono 
oramai verità indiscutibili, come può esser logico 
e conforme a natura un ministro, sia italiano o 
Irancese o inglese o tedesco, nel pretendere 
r istruzione enciclopedica negli scolari ? — Ma 
si opporrà : Avremmo così teste piccole per l'av¬ 
venire , non avremmo 1’ educazione alla grande 
sintesi dell'universo sapere umano. — Mi pare 
si potrebbe rispondere a’ ministri italiani o 
francesi o inglesi o tedescni : La grande sintesi 
deir universo sapere non può nò deve farla ogni 
scolare, quando ancora non sa nulla, non ha 
fatto studio^ analitico di tutte le scienze, quando 
appena s’inizia ad un ordine di cognizioni. La sin¬ 
tesi la farà poi un grande e vasto ingegno come 
Roniagnosi in Italia, d'Alembcrt in Francia, Baco¬ 
ne in Inghilterra, Alessandro Humboldt in Alema¬ 
gna. Se volete gioventù seria, e poi galantuomini 
valenti nelle professioni, limitatevi da principio 
nelle scuole alla coltura generale, a quella di cui 
dev’ esser fornito ogni uomo per dirsi civile, cioè 
ad insegnare grammatica, aritmetica ragion.ita, 
lettere umane estesamente ed a.ssiduàmente, 
storia in modo sommario, geografia nelle appli¬ 
cazioni naturali e politiche, un trattatino ben 
latto di logica, che varrebbe più delle algebre e 
geometrie ad aggiustare la testa, e qualche lingua 
morta o viva per secondare l’indirizzo classico 
o tecnico del giovine. E basta cosi per la cul¬ 
tura generale in tutte le scuole secondarie. Sopra 
tutto insisto nella estensione da doversi dare 
agli studii letterarii, perché sono quelli che edu¬ 
cano l’uomo al grandi concetti della virtù, del- 
J J^roisniq e della bellezza. Questi studii pria del 
18C0 si tacevano bene nelle scuole ; ma oggi 
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«nno affrettati e trascurati in grazia d; altre ap- 
nlicazioni che si crttdono più positive. Grandi 
scienziati ladri ce ne sono stati, come F. BaOone ; 
cd io conosco fra i piccoli matematici, natUBalisii, 
iilosoli e politici d’oggidì, non solo ladri, ma 
ribaldi, usurai e persino sodomisti. Ma oe;gli stu¬ 
diosi delle lettere umane sull’ esempic» del 1 e- 
trirca e del Leopardi (non parlo di certi lette- 
ra'iini, senza letteratura, che hanno invaso le 
scuole e che traducono romanzi e ballate persino 
del russo), troverete qualche vanitoso, qualche 
stravagante, ma dil'lìcilmentc un ladro. -- Le pn- 
niìssimc nozioni cicliti storiti nntuinlc licntinno 
nelle scuole elementari, e ciò avea bene eseguito 
il Farravicini dopo la sapiente proposta di Gino 
Capponi ; come pure rientrano i primi elementi 
del disegno e la calligralìa. In seguito la stona 
naturale e il disegno . non escluse alcune parti 
della fisica, della chimica e delle rnatematiche 
rientrano negli sviluppi delle sezioni degli agro¬ 
nomi e degl’ ingegneri, il disegno nelle scuole 
di arti e mestieri, la calligralia in quella de ra- 
irionieri. In quanto alla coltura speciale per ogni 
singola professione, limitatevi agl’insegnamenti 
essenziali e a qualcuno in connessione vicina ; 
non seminate diflicolt.'i a’ giovani agli esami, 
perchè essi le superano non per istudio, ma per 
preghiere o brogli ; non li costringete a sapere 
cose per loro inutili a guadagnarsi il pane ; non 
li forzate alla sazietù degl’ indici, de compendii 
e degli appunti affrettati ; non fate credere loro 
di aver toccato tutto e di sapere tutto, chè così 
diventeranno pretensiosi e prosuntuosi senza 
ancora saper nulla, e chiuderanno poi i libi i, e 
per ringorgo di scienza superficialissima appresa, 
disturberanno le famiglie e la societcì e si da¬ 
ranno alle sètte e alla malvivenza. — lo, prima 
del li^óO, discorreva con giovani scnnati che co¬ 
noscevano davvero quel che avevano appreso, 
c diventarono quegli uomini che tutti sappiamo- 
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I^Ia Oggi, a volere discorrere con i giovani più 
distinti negli studii, meno rare eccezioni, costoro 
ti fanno entrare nel discorso infinita serie di 
ptirolacce strane, lette ne’ programmi, che cre¬ 
dono pezzi di scienza, e in conchiusione poi resti 
atterrito della loro supina ignortinza delle cose 
necessarie a condursi bene nella vita. La loro 
maniera poi di comporre, nel leggere quelle 
centinaja di compiti, scritti con calma in sette 
ore di silenzio e col dizionario a lato, ò qualche 
cosa che la venire le vertigini all’ esaminatore. 
1 romanzi, le poesie, le macchiette, i bozzetti, le 
lucubrazioni scientifiche della novella gioventù, 
che si stampano dagli editori, dimostrano la se- 
rietù degli studii e il valore intellettivo di queste 
cosi dette spcransc della patria. Capisco che 
non si.amo più a’ tempi del Foscolo, del Leopardi, 
del Manzoni ; ma quell' istessa bonti'i di alcuni 
pochi che ancora si fanno leggere in Italia, ò 
elfetto della soda istruzione precedente. Pigliale 
la fede di nascita del Berti, del Villari, del Bon- 
ghi, del Carducci e persino del De Amicis co¬ 
tanto es!dtat() c ristampato (che a me piacque 
ne primi libri, e che oggi mi appare un fanta¬ 
stico e verboso sogììcUivista, di quelli che a un 
sostantivo aggiungono dieci aggettivi, e le cose 
ripetono venti volte, mentre potrebbero dirle una 
volta sola con ellìcacia) e di pochi altri, c ve ne 
accorgerete. 1 grandi uomini nuovi ancora non 
sono venuù' come riprova della bontà dell’istru¬ 
zione enciclopedica ulficiale. Il giovino serio, 
otteiuitii licenza o laurea, dovrebbe credere (e 
questa credenza è cosa eccellente per i fini della 
vita civile) di essere ignorante in molte materie 
alimi non studiate. Allora egli saprà fare da s6, 
senza bisogno di cattedre e di sciupi di danaro. 

1 ei suadiamoci una voliti che si può diventare 
valente nelhi professione di agronomo e di agri¬ 
mensore quanto Pietro Cuppari, senza sapere 
delle costellazioni australi; architetto quanto Mi- 
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chelangelo o ingegnere quanto Sommeiller, senza 
etica civile e storia delle colonie e Ilei contmer- 
cio; giuriconsulto come Gravina o Carmignani, 
senza greco, diritto internazionale, scienza della 
lìnanza, e così del resto. 

E mi piace insistere sopra argomenlQ.cotanto 
vitale per la soda istruzione della nosin/'gioventù. 
Allargandosi di grado a grado il campo di una 
scienza, e non potendo diventare più penetrativo 
ed elastico il naturale ingegno, perchè l’ingegno 
degli italiani nati c nascituri resta sempre quello 
perspicace de’ progenitori greci e romani*, neces¬ 
sariamente, a trarre utile dagli studii, dobbiamo 
concentrare 1' attenzione nella vastità di un solo 
campo di applicazione. Se l’iinio potette cono¬ 
scere tutto lo scibile fisico de’ greci e de’ rornani, 
oggi uno scienziato con l'ingegno e lo studio di 
quel vecchio naturalista, potrebbe conoscere ap¬ 
pena una o due discipline. In fatti, de’ più recenti 
naturalisti italiani, Stoppani conobbe la geolo¬ 
gia, Parlatore la botanica, Maitcucci la lìsica, 
Piria la chimica, Secchi 1’ astronomia, Cuppari 
1’ agraria, Balbi la geografia, ec. E verrà tempo, 
anzi questo tempo è tirrivato, in cui 1’ allarga¬ 
mento scientifico, a coordinare e spiegare fatti 
stermincTti, costringerà gli studiosi a concentrarsi 
sopra un solo capitolo di scienza; e uuindi avre¬ 
mo chi studierà i pesci (ittiologia), chi gl’msetli 
(entomologia), chi gli uccelli (ornitologi:!), chi il 
senso della vista (ottica), chi il senso dell’ udito 
(acustica), chi 1’ atmosfera (meteorologia), chi i 
fluidi (elettricismo), e co.sì di seguito perchè la 
litania è troppo lunga. Ogni scienziato oggidì può 
conoscere un ramo, anzi un ramuscolo, dell al¬ 
bero enciclopedico ; e se sa davvero in uno, do¬ 
vrebbe confessare , senza arrossire , la propna 
ignoranza (1’ ignorare non è errare) di ciò che 
sanno altri in altri rami. 1 legami e le attinenze 
col tronco unico dell’ albero sono riserbati agli 
ingegni superiori de’ quali in ogni secolo ne potrà. 
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apparire uno. Gli scolari cotesti legami e atti¬ 
nenze , coteste circolazioni e linfe ascendenti e 
discendenti dall’ unico tronco, dovrebbero intra¬ 
vederli nella cultura generale; ma in quella pro¬ 
fessionale È necessit:! ineluttabile, se si vogliano 
uomini serii e valenti nelle carriere, limitarli allo 
studio de’ rami o discipline strettamente condu¬ 
centi alla valentia della professione. Un agro¬ 
nomo che vi sa contare le stelle delle Plejadi nella 
costellazione del Toro o quelle di Cassiopea (e 
fu un programma che mi voglio dare il merito 
di aver fatto abolire dal ministro), e che intanto 
sconosce se i canneti vanno messi botanicamente 
vicini alle gramigne e i roveti alle rose, sco¬ 
nosce quello che più importa Sapere per lo smu- 
gnimento de’ terreni in agricoltura. Diceva bene 
Carlo Cattaneo: « La mente dell’individuo si rac¬ 
coglie sopra una parte sempre più circoscritta 
ne’ suoi limiti , ma entro sò medesima sempre 
più vasta e più vera ». Peccato che quel nobile 
ingegno sia vissuto in tempi in cui non erano 
apparse silTatte mancanze di logica educativa, 
chè, con quell’autoritù che a noi manca, avrebbe 
messo in avvertenza i ministri dell’ istruzione 
pubblica. Sebbene sarebbe stata un’avvertenza 
inutile, pcrchò il Cattaneo per le sue idee poli¬ 
tiche ebbe sempre poca voce nel capitolo de’no¬ 
stri riformatori del 1860; i quali nell’aborrire dalle 
idee politiche, passarono a non curare le idee 
lilosoliche di un uomo sapiente, cioè, di quanto 
meglio e di più depurato uvea prodotto la scuola 
del Ro'magnosi in Italia, e da superare ristesse 
maestro, non nella vastitù della mente, ma nel 
modo di concepire giusto e neU’esporre preciso 
cd ellicace. 

Ora, ripigliando il discorso dopo l’intramessa, 
mentre tanti professori, anche valentissimi, sono 
lischiati, o bastonati, o accoltellati, o sparati dal- 
r odierna gioventù studiosa, come accadde che 
a me queste brutte cose non successero mai, 
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mentre io disapprovai agli esami numero gran¬ 
dissimo di scolari, e seminai zeri in abbontftinzg 
nelle ammessioni, promozioni e licenze? Questa 
mia incolumità in mezzo ad una giovenrti cor¬ 
rotta merita una sincera spiegazione, dapoichb 
questo libretto di esperienze personali si-stampa 

per erudire gli altri. Se mercè le mie Esperienze 
trentennaric potessi salvare qualche professore, 
galantuomo dalle mancanze di rispetto, le spie¬ 
gazioni non riescirebbero del tutto inutili. 

Le spiegazioni hanno natura diversa. ma 
tutte convergono al medesimo fine della' buona 
educazione e della soda istruzione : 

I. Necessita di avere buona opinione presso 

le persone istruite e gli scolari, di conoscere cioè 
l’insegnante discretamente la materia che pro¬ 
fessa. Importa soltanto di esser riconosciuto tw//- 
petenle-, i dottissimi c i celebri son pochi nel 
mondo, nè l’Italia può avere migliata di profes¬ 
sori di cotesto stampo elevatissimo. Sifhitta opi¬ 
nione generale salva un professore dalle deri¬ 
sioni degli scolari, ma non basta a salvarlo dalle 
fischiate, come non è bastata al Bonghi e al Car¬ 
ducci, professori valentissimi. . 

II. 11 non assumere mai il tono cattedratico, 
pur sedendo in cattedra; nè venirsene in iscuola 
con certe preparazioni strane da lare inarcare 
le ciglia; nè declamare, dar pugni su la cattedra, 
presumere l'inlallibiliti'i della propria scienza, e 
darla a bere come la sola essenziale nell albero 
enciclopedico; nè spregiare quello che insegnano 
gli altri colleghi. Biiittosto preferire il tono della 
conversazione dotta e di buona fede; mai sofismi 
e giuochi d’ingegno; dubitare qualche volta delle 
proprie affermazioni; fare, quando occorre, emen¬ 
dazioni al libro di testo, e farle con modestia, 
e non dare a credere agli scolari che il profes¬ 
sore voglia comparire piii dotto del libro, ben¬ 
ché qualche volta lo sia. Non farsi interronapere 
da dimando o da dubbi, e tutte le difficoltà i imet- 
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terle per 1' ultimo quarto dèlia lezione. Cosi si 
concilien'i la taciturnitri voluta da Pita<jora e il 
dialogo voluto da Socrate. Allora sarà permessa 
la conversazione animata fra scolare e profes¬ 
sore; e quando il primo farà dubbi sciocchi, sarà 
concesso al secondo assumere la nota comica e 
i frizzi educatissimi. Così tutti staranno attenti, 
impareranno qualche co.sa, e si guarderanno di 
muovere dubbi risibili, perchè il frizzo attico è 
quello che mette in guardia gli scolari a non 
presumere, e a non parlare a caso. Le pater¬ 
nali oggi nemmeno si ascoltano da' parenti, e 
riescono pesanti in bocca di un professore, che 
non è realmente il padre p(;r fare gl’ irritanti 
rimproveri, ma che dovrebbe riuscire un padre 
educatissimo per l’elevato suo olììcio di acco¬ 
gliere giovani cosi diversi di nascita e di co¬ 
stumi. Sono le arguzie inaspettate quelle che 
richiamano 1’ attenzione degli scolari. Ma questa 
È un’arma pericolosa, e guai a quel maestro che 
non abbia senso delicato, e non sappia mirare 
alla superfìcie inolTensiva! Nelle frecciate dev’es- 
servi il solletico dell’amor proprio del colpito. 
Mai sopranomi olfensivi riferibili a difetti fisici 
o morali; ma tutti inventati un'occasione )ìer sol¬ 
levare i più distratti sino ad Archimede, i più 
ciarloni a Demostene, i più fantastici ad Ariosto, 
i mattamente innamorati ad Orlando, i terribili 
ad Alfieri, gl’ipocondriaci a Leopardi, e cosi cìi 
seguilo. Ma dev’ essere il sopranome di una sola 
occasione, il maestro dovrà sempre con serietà 
chiamare il discepolo col nome del casato. Sono 
poi i compagni quelli che 1’ allibbiano a perma¬ 
nenza, quando lo trovano felicemente applicato. 

Ili. 11 non dimostrarsi mai in iscuola clericale, 
nè difensore del papa-re ; ma rispettoso sempre 
dell’alta dignità del pontelice; nè mai difensore 
ullìcioso di monarchie, di repubbliche, di mini¬ 
steri. Rilevare sempre il nobile concetto di patria, 
e in qualche occorrenza, quando il discorso con- 
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duce, manifestare le proprie convin/uoni polit - 
che protestando di non volerle imporre a quelli 
che’ pensano diversamente. Con c[uesto sistema 
pacilico di non accapigliarmi con nessuno, no 
visto molti scolari, traviati dalle sètte, abbando¬ 
narle , e linire col pensare ragionevole,. Ala se 
sarh permesso dubitare nelle scieive'e m poli¬ 
tica, il maestro che vuol riuscire educatore, dovi a 
dimostrarsi ed essere profondamente convinto 
deir esistenza di un Ente supremo. di una vita 
futura, dell’ origine nobilissima dell’ uomo, e lar 
sempre la critica a coloro che ci dicono della 
nostra origine scimmiesca. E siccome gli scolari, 
da altri giovani professori alla moda, hanno in¬ 
teso che siamo scimmie, che tutto è materia, 
che non esiste Dio nè vita futura, così, disgustati 
de’ nuovi sapienti che manda il governo ad in¬ 
segnare e ad educare, vanno da’ professori onesti 
che a loro insegnano di rispettare le più nobili 
e grandi tradizioni storiche e quel Dio impresso 
nella loro intelligenza da’ propri parenti. Ricordo 
che una volta il ministro ci mandò all istituto 
un professore di economia politica, il quale in¬ 
vece di spiegare quella disciplina a’ giovani , li 
intratteneva cotidianamente di un sacco di scioc¬ 
chezze materialistiche. 1 giovani impressionati 
entrarono nella mia scuola, e vollero sapere il 
mio parere sull’esistenza di Dio. INI i trovai con¬ 
fuso, perchè un parere per la dUesa di una lite 
si dà, ma sull’ esistenza di un Essere invisibile 
non si è dato mai con dimostrazione diretta. E 
un sentimento universale conforme alla natura 
umana, che trovasi diifuso, mescolato a supei sti- 
zioni, ne’selvaggi di religioni naturali, e depu¬ 
rato da errori ne’ civili di religioni rivelate o 
create da grandi uomini. Ad ogni modo, costrin¬ 
gendomi essi, sedettero, e feci loro una lezione 
d’astronomia in quel modo facile ed elementare, 
che poteva farla uno che non era stato mai astro¬ 
nomo. E incominciai a spiegare il nostro sistema 
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solare ; ])oi passai alle costellazioni, agli spazii 
iiiliniti, al nostro viaggio verso la costella/ione 
di Lrcole, alla via Lattea, alle nebulose che i. 
potenti telescopi risolvono in cumuli di stelle 
cioè di soli iniiniti, alle nebulose di materia cos¬ 
mica , che sono mondi in l'ormazione sotto gli 
occhi nostri. Feci alla meglio intendere’ l'ordi¬ 
namento intelligente e m'araviglioso dell’ Uni¬ 
verso. In ultimo accennai ad un latto innegabile 
nella storia dell’ astronomia, cioè che da’ Caldei 
sino a Copernico, a Galilei, a Newton e a’ più 
recenti grandi astronomi non si è notato nessun 
negli studiosi del cielo, ma che tutti sono 
stati teisti, vale a dire, che ammettono una Intel¬ 
ligenza suprema t>rdinatrice (.Ielle cose create e 
che questa Intelligenza non potrù essere la ma¬ 
teria stessa 0 il caso cieco. È conchiusi presso 
a poco COSI : « Ora cotesto vostro professore , 
c'he vi ha mandato il ministro, ha mai maneg- 
giat(j telescopi? Si crede davvero una intelligenza 
superiore a Copernico, a Galilei, a Newton per 
insegnarvi coteste melensaggini? H uscendo dal¬ 
l’astronomia, ed entrando nel campo delle cose 
terrene, si crede egli una intelligenza superiore 
nel Omero, a Socrate, a J’iatone, ;i Virgilio, a 
Cicerone , a Dante , ti Shakespeare per negare 
Iddio? .M;i che forse resistenza di un Dio è d’im¬ 
pedimento al progredire della scienza umana? 
Andate; pregate cotesto vostro profe.ssore di 
lasciare Dio pe’ fatti suoi, e impegnarsi piuttosto 
:id insegnarvi che cosa è ricchezza, che cosa è 
miseria, che cosa è valore di cambio ed altre 
piccole cose, assai umili e materiali che è in ob¬ 
bligo d’insegnarvi, in cui Domenedio non c’ en¬ 
tra. La scienza vera, e non le chiacchiere che 
piccoli professori presuntuosi credono scienza , 
può e deve distruggere gli errori e le supersti¬ 
zioni; e quindi il culto della scienza è nobile re- 
taggio dell’ uomo, e non si deve prestare fiducia 
a quegl’ impostori oscurantisti che vorrebbero 
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olTuscata questa luce divina del pensiero umano. 
Ma la scienza non può distruj’s’ere ciò che ignora 
e che ignorerii sempre. \"ò un limite dove cessa 
la dimostrazione scientifica, e che qualunque 
intelletto di Ari.stotele o di Bacone o di Darwin, 
deve conlessare, se ò di buona rede.,:dj essere 
urrivalo a forza di raziocinio ad un nuiiVldi bronzo 
impenetrabile, dove cessa la scienza ossia Ymlel- 
lello, e al di là sta 1' iiiiiiiagìiKizioitc e il senti- 
incìtto del genere umano, cioè il campo indefmilo 
della letteratura projiriamente detta. Intendo par¬ 
larvi di scienza, non di lede, di rivelazioni, di 
soprannaturale, di teocrazie de] varii popoli. Ora 
questo scutiniento iiitiversale ci dice, che esiste 
un Essere supremo invisibile, una Causa prima 
delle cose create, un’Essenza intima che non arri¬ 
verà mai ad afferrare nè un sillogismo tomistico, 
nè una induzione baconiana. Se cotesto povero 
uomo , oggi cotanto millantato per le sue sco¬ 
perte nella scienza limitata delle cose palpàbili, 
non è arrivato, ne arriverà forse mai a spiegare 
la ragione del lltiido elettrico, di cui pur si lanno 
maraviglio.se applicazioni, nè la direzione neces¬ 
saria dell’ ago calamitato verso il polo, vorrebbe 
il vostro professore della ricchezza, cioè della 
sua e mia miseria, dimostrarvi scieutifìcameule 
la non esistenza di un essere perchè egli assi¬ 
cura di non averlo incontrato per istrada r bit¬ 
fatte dimostrazioni sono inattendibili, sono empie 
scurrilità di pessimo genere in un luogo sacro 
all'educazione! L’insigne nostro economista sici¬ 
liano Francesco Ferrara, il quale dovi ebbe essere 
il maestro di tutti cotesti piccoli professori che 
ci manda il governo, non ha insegnato mai sif¬ 
fatte balordaggini, anzi non solo riconosce Dio, 
ma ammette la rivelazione, e per giunta la chiesa 

romana. A queste cose ardue ci si arriva meglio 
col sentimento divinatore di Dante, o impeilet¬ 
tamente col terrore superstizioso del selvaggio. 
11 vostro professore, che mi saluterete, dovrebbe 
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essere sicuramente superiore ai selvaggi, ma di 
certo inferiore a Dante. Quindi un po’ di mode¬ 
razione gli converrebbe, lo vi consiglio di non 
mancargli di rispetto. So una poesia a memoria, 
ve la reciterò ora, e domani ve ne darò copia. 
La prima volta che egli, invece di spiegarvi la 
lezione di economia politica, farà le solite dis¬ 
sertazioni materialistiche, uno di voi, che abbia 
voce chiara e sappia recitare versi, si alzerà, la 
reciterà e inviterà il professore a spiegare il 
senso intimo della lirica per vostra istruzione. In 
questa lirica si parla di sorgere e tramontare 
del sole, e voi sapete che Galileo, seguendo Co¬ 
pernico, dimostrò il contrario: i poeti sanno que¬ 
ste cose, ma debbono esprimersi nel modo che 
le cose appariscono ai sensi, per essere intesi 
dalle moltitudini. La lirica lu scritta da un pic¬ 
colo poeta, che non ha la fama de’ grandi poeti 
viventi, lecui liriche, spesso di argomenti lubrici, 
si fanno leggere da voi nelle scuole; ma forse, 
non dovrebbe a loro dispiacere per l’ispirazione, 
lo slancio lirico e come sentimento del genere 
umano : 

Chi ho (luto iill* oiuhi 
Cuiilìn (li gpondii ? 

Chi nll’ erbe o iti fioro 
Diedo 1' odore ? 

Chi n voi diò 8t(;IIo 
Kohco flumnicllu ? 

Egli il vergine fiuto dcdl’ ctcnio, 

Che infronda, o svesto lo infrondato cime, 

Aura di priniavora , nigor d'inverno, 

Placido nel niscol, nel tuon sublime. 

Alpi che arcato 
Vi sollevato, 

Kipidi monti 
Padri dei fonti, 

Chi vi diò o rupi, 

Ennio 0 dirupi V 

Chi vi appeso lo splendide corono 
O gioje della notte, astri pietosi ? 

Mi ti precinse d* infocate zone 
Sole, che or levi il capo, or ti riposi ? 



CAPITOLO UNDECIMO 


161 


E il tuo bruto 

Spirti iiirrcnto, • 

Che il riel fiiiicondu, 

Che il mnr recundii , ^ 

Che ili thri’H eiide 

Si'iultu ili rii"iiide. , 

Ve"^(to i ciTiili nuiiiH illuniinnr-i, * .» 

l’iiielifc fimo è di Dio In Iure nncli’ i^ssa/’, 

Vrgiro gli iiiigelli a turbine levurni, 

Cbu iiii’niiin di (|iii'l liuto in iur sta impressa. 

Scorrete o tiri 
l’Iiicidi e vivi, 

I.i vate o inoliti ' 

Al elei le froiiti, 

Dite, siala figli 
Dei suoi uoiisigli ! 

Deh -fra le eorde di coimiiossii lini , 

Che ili terrena polvere ai iiiiniiantii, 

Deh tu, soffio di Dio, diseendi 0 spira 
Mentre rapita in te, 1 'niiiniu canta! 

],a poesia gli fu recitata quali’he giorno dopo; 
il professore si arrabbif) contro la trovata degli 
alunni, e, da piccolo Capaneo, non volle smet¬ 
tere dalla continuata fissazione ; c in ultimo do¬ 
mandò la sua traslocazione in un istituto del Ve¬ 
neto. E forse ancora vive, insegna ed ò stipen¬ 
diato dal governo per isfogare cotesta sua bile 
contro uno che crede inesistente, e tutto ciò per 
la buona educazione e istruzione della gioventù 
d’Italia ! 

IV. 11 non far distinzione in iscuola fra ric¬ 
chi e poveri, fra nobili e ignobili, fra belli e brutti. 
Ai più disciplinati e studiosi parole di lode ; ai 
villani ed ai ciuchi, non villanie e disprezzi, ma 
qualche amorevole rimprovero a farli accorgere 
della loro inferioritù, dell’inganno che essi fanno 
alle proprie famiglie, della nullitù del loro avve¬ 
nire in socielù. Ma senza far loro quella solita 
minaccia di maestri inesperti e irritabili, del et 
rivedremo a Filippi, volendo con ciò intendere 
che si vendicheranno agli esami. L’alunno, anche 

11 
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discolo od asino, era talmenie convinto della bene¬ 
volenza del maestro e delle intenzioni ad essergli 
indulgente agli esami, che i miei zeri venivano 
sempre accolti con la confessione di essere me¬ 
ritati, mentre gli zeri, anche meritati, di alcuni 
miei colleghi, erano ritenuti come ingiustizie, 
partigianerie, segrete vendette, e da ciò pianti, 
bestemmie, minacce, e venuta di padri a recla¬ 
mare contro r assassinio de’ ligli. 

V. Il non dettar mai lezioni particolari agli 
alunni, il non far trafìico di mensili dati a casa, 
che sono il prezzo sottinteso dell’aumento de’ 
punti di merito da concedere poi alla scuola go¬ 
vernativa. Questa è una vilth di moltissimi inse¬ 
gnanti, a cui il ministro ha it-rcato mettere ar¬ 
gine. E messo l’argine, i professori lo rompono 
con la finzione che uno, per esempio, di mate¬ 
matiche o di letteratura di un primo biennio, 
manda gli scolari alla scuola privata di quello 
del secondo biennio, e viceversa. E poi tro¬ 
vandosi insieme esaminatori, fanno il pasticcio. 
Conosco fatti criminosi su queste brutture pro- 
fessonili da fare tirrossire una faccia di marmo. 
Sarei proclive a perdonare que’ hidruncoli cam¬ 
pestri che ti rubano un grappolo d’uva, ma cote- 
storo, per le gravi conseguenze del danno sociale, 
meriterebbero essere impiccati. Giovani abili che 
non superano gli esami, perchò non han volpto 
o potuto pagare le lire 20 o 30 al mese dejla 
lezione privata, e giovani inabili che supenmo, 
perchè han pagato la camorra scientihcti. Nulla 
poi dirò del trallico che fanno taluni insegnanti 
con certi libercoli di testo propri o di altri, e de’ 
loro patti con librai ed editori, perchè son cose 
notissime, disapprovate dal ministero, e che sem¬ 
pre si ripetono. 

VI. Einalmcnte l’opinione un professore se 
l’acquista con gli scolari, quando costoro si ac¬ 
corgono della nobiltà di agire e che la scienza 
non si vende per regali. 1 regali di vino, capretti. 
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gallinacci, dolciumi, ed altro, sono la peste del¬ 
l'insegnamento pubblico; non solo molti pfol'es- 
sori se li ricevono con indillerenza, ma alcuni li 
esigono con circonlocuzioni o con narok^chiare 
dagli scolari. Tacitamente s’intende, che get¬ 
tata r olla in bo< ca al cerbero maestro,-il regalo 
dovn'i avere etiicacia ad accrescere ia preferenza 
e i punti di merito neU’esame. Sin da’primi anni 
dell’insegnamento mi accorsi che alcuni miei 
colleghi licevevano molta roba dagli scolari; 
che gli scolari son debolucci di stomaco, e rice¬ 
vuti i punti, rivelano le vergogne. A md occor¬ 
sero due soli fatti di questo genere. Racconto il 
primo, perchè il secondo è un po’ lunghetto, e 
lini con una farsa in versi martelliani composta 
dagli scolari per deridere il compagno che mi 
uvea mandato a causa un cofano di ciliege. Una 
mattina, dunque, arrivò a casa mia un giovine 
insieme ad un facchino carico di formaggi e di que’ 
pregiati salami di Calabria. Quel giovine fra qual¬ 
che settimana dovea subire il mio esame. La 
cameriera si negò a consegnarsi il regalo, dicendo 
che area avuto ordine dal padrone di non rice¬ 
ver nulla dagli scolari senza prima interrogarlo. 
11 domani, pria d'incominciare la lezione, io dissi 
agli studenti, presente il corruttore dal suo panco, 
che io non mirai a non fare accorgere i compa¬ 
gni: « lo insegno qui e ricevo il mio stipendio, 
poco o molto che sia, dal governo, cioè da tutti, 
comprese le vostre famiglie che pagano le tasse, 
lo non posso ricevere regali da voi : chi li spe¬ 
disce a casa, significa che ha idea vile di me, 
nè io voglio ricevere insulti dagli scolari o dalle 
loro famiglie abituate a siffatte porcherie. 1 re¬ 
gali li farò io a qualche giovine che si saprò 
distinguere negli stridii, facendogli risparmiare 
i danari per la lettura de’ migliori libri. » Con 
questi espedienti semplicissimi io pervenni ad 
acquistarmi la sincera bene\.olenza degli scolari; 
i quali divenuti poi padri di famiglia o abili o 
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inabili nelle professioni, quasi tutti si ricordano 
ancora di me, e spesso mi spediscono lettere di 
auguri! da paesi lontani. Noto pochissimi che si 
sono dimenticati ; e a studiarli bene, sono quelli 
riusciti i più ridicoli c insulsi nella convivenza 
civile. Di frequente mi vedo abbracciato da uo¬ 
mini maturi, che io non riconosco, ma che dessi 
assicurano di non avermi dimentictito. E qual 
altro conforto può avere un galantuomo in questo 
disinganno continuato della vita, se non quello 
della benevolenza de’ discepoli di una volta? 

Ora, se Pitagora mi promette bene, se dopo 
la morte dovessi subire la metempsicosi, e l'a¬ 
nima mia dopo inlinito travaglio di trasmigra¬ 
zione , dovesse rivestirsi di rtovella polpa , do¬ 
vendo io pure rifare qualche cosa nel mondo, o 
in Sicilia o in Arabia o in California, in tale 
rinascita d’incerto sito ne’ tempi futuri, a non 
seccarmi per noja o a non morire d'inedia, a 
quid professione’ mi appiglierei ? Ogni uomo ò 
scontento della propria sorte, e desidcni appi¬ 
gliarsi alla professione o al mestiere di un idtro. 
Questa tendenza umana ce hi cantò Orazio da 
gran tempo. .Mii io sono di diverso parere; e un 
parere qui posso darlo, perché non trattasi di 
cosa difficile e invisibile. Se io potessi rinascere, 
sempre col permesso del fondatore della Scuola 
italica, nelle* identiche condizioni di famiglia e 
con le medesime tendenze psicologiche, io non 
vorrei essere imperatore, neppure come Gugliel¬ 
mo di Gerrnania, per non disprczzare e pòi ac- 
carezz.'ire Bismarck; nò ministro, neppure come 
Crispi, anche a non sentirmi tutte quelle brut¬ 
ture da un certo poeta Cavallotti; nò feudatario, 
ncanco come il duca di Montcleone, per non avere 
de’ grattacapi con gl’ infedeli fattori ; nò avvo¬ 
cato principe, nemmeno come quel Pasquale ^lan- 
cini, che parlò tre giorni contro la pena di morte 
senza bere un sorso d’acqua ; e a dispetto del 
poco riguardo e all’ uso delle legnate a’ profes- 
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sori, uso che potrebbe sussistere ne’ tempi futuri 
e introdursi anche in Arabia o in Califonfia, io 
ostinatamente presceglierei di rifare da capo il 
professore. Perciocché a me pare, che i^ur vo¬ 
lendo fare qualche cosa nel mondo, cosa più nobile 
non si può eleggere per infondere i Inioni sen¬ 
timenti umani in due o tre mila saohfri; i quali, 
se pur uno ne ritenes.sero, insinuandolo ne’ propri 
figli, diffonderebbero una certa rettitudine c ragio¬ 
nevolezza di operare nella societìi civile. Senza 
aggiungere che questa professione ti fa evitare 
di "dire menzogne, come pare necessiti! ‘dirle chi 
avvochiti, medici, politici, negozianti; ed eserci¬ 
tandola con decoro e discreta abilitò , non ti fa 
sentire hi soggezione immediata di un superiore 
genirchico; e lavonindo alquante ore della gior- 
n:ita, ti biscia libero a passeggiare per dove vuoi, 
e in autunno ti dò facoltù di andartene in cam¬ 
pagna, e se hai danari, anche di viaggiare per 
paesi nuovi. Intendo sempre parlare d’istituti 
d’istruzione secondaria o di università, dove pur 
dettai con piacere per varii anni d'incarico gover¬ 
nativo ; non di professori o maestri di collegi e 
di scuole elementari. Ai migliori di costoni (e 
sono scarsissimi in tanta abbondanza) va attri¬ 
buito, nelle condizioni presenti de’ comuni d’Ita¬ 
lia, tutto il merito del martirio. Ma io pregherei 
Pitagora, per quando sarò, a non mettermi ne’ loro 
panni. Dovrebbe pensarci lui; perchè io nel rina¬ 
scere , stando alla sua dottrina, non potrei più 
avere ricordanze; 1’acc|ua di Lete cancellerebbe 
daH’anima mia ogni ricordo del passato. E quello 
che più mi addolora è, che da italiano qual sono 
e amante del mio paese, potrei rinascere croato 
c soldato dell’Austria! Senza contare che rina¬ 
scendo così dovrei stare col dito al grilletto contro 
cpiel nobile importuno di Matteo Renato Imbriani 
Poerio del parlamento della mia antica patria! 
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Nulla a’ tiiortiili 

Utile k più di un dìfiidar prudeute. 

Ki'kividk. 

Ti vizio il credere a tutti e n iiossuno. 

L. A. Seneca. 

1 ) 

I er completare la trattazione di queste me¬ 
morie ad ammaestramento dei miei nepoti, dovrei 
aggiungere parecchi capitoli ; e dovrei discorrere 
degli amici, che ne ebbi pochi* degni di questo 
desiderato nome ; ma con uno, gentiluomo vero, 
ci troviamo ancora sin dalla giovinezza come 
Pilade ed Oreste. Dovrei dire de’ nemici, e ne 
ebbi pochissimi , e i più fieri e malvagi, quelli 
appunto che dovrebbero riconoscere la loro prima 
sussistenza o fortuna dalla mia generositù. Do¬ 
vrei descrivere i miei contatti giornalieri con 
ricchi e poveri, contadini ed artigiani; e por de¬ 
scrivere la vita municipale qual’ù effettivamente 
in Italia, e in ultimo discorrere de’ sentimenti 
per la nostra grande Patria. 

Ma sarebbero discorsi assai lunghi da impi¬ 
gliarmi in un labirinto di osservazioni etiche e 
politiche, per non dire sociologhe, per come si 
usa dire oggi da alcuni novatori di parole e non 
d’idee; discorsi assai implicati da guastare la 
semplicitù di questo libretto, e da renderlo un 
volumone ad uso Gioberti. E poi chi mi assicura 
deH’amore allo studio de’ miei discendenti, e se 
questo manoscritto non vada buttato fra le ciarpe, 
anteponendogli le inezie e le malignila di un 
giornaletto di provincia? Oggi non si u.sa leg¬ 
gere opere di lunga lena, perciocché si ama svo¬ 
lazzare a bottino come le vespe e i calabroni, e 
non suggere lungamente come le api. Mi limito 
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dunque ad alcuni accenni sul vasto argomento, 
che sono il succo di diuturne esperienze »della 
vita. 


T. ^e non vuoi essere diffamato e ■njaledetto 
da’ poveri, a’ villici conti chiari, iioii pigliarti 
intcre.ssi su’ soccorsi somministrati, ejascia pur 
ragionare in contrario economisti e computisti, 
che sarebbe un’usura vergognosa trattandosi de’ 
lavoratori delle tue terre e che quasi convivono 
nella tua l'amiglia. Quando alla fine dell* annata 
lai i conti, copia, alla loro presenza, sopra un 
foglio staccato a doppia colonna i loro debiti e 
i crediti, e benché idioti, costringeli a pigliarsi 
la copia staccata e a mettersela nel berretto. Per¬ 
ché essi poi se la faranno leggere e verilìcare da 
qualche loro compare che sa di abaco. Se questo 
non farai, la notte non dormiranno; con le dita 
faranno il conto esattissimo de’ loro crediti, ma 
de’ debiti ne dimenticheranno parecchi. Così, es¬ 
sendo i conti giusti e verificati, non ti diranno 
mai che succi il loro sangue. Non verranno qual¬ 
che mese dopo ad annoiarti, dicendoti che hai 
dimenticato una loro partita o che hai scritto 
due volte un tuo credito sul conto fatto e bilan¬ 
ciato, conto che tu non puoi verificare più avendo 
’ tagliato i fogli vecchi del registro di campagna. 
Con questo sistema di abachista spiccio vincerai 
tutte le stupidaggini o le furberie di gente idiota, 
che misura un gàlantuomo dalla propria malizia, 
e che nel lare i conti conosce a menadito i cre¬ 
ditidei mosto, dell’olio e delle altrederrale lasciate 
al padrone, e non sa mai ricordarsi, delkQsom- 
ministrazioni continuate durante l’anno. E tuo 
dovere compatire la loro malizia o ignoranza, 
perchè non hanno imparato nulla alla scuola. 
E come non compatire questa povera gente, se 
quelli che vanno a scuola, e per i quali il comune 
italiano spende tanti danari, riescono, per man- 
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canza di educazione morale, dieci volte più ma¬ 
liziosi e più imbroglioni de' poveri contadini? 


II. ili tuo mezzadro o colono parziario devi 
somministrare e anticipare nel corso dell’anno, 
quanto egli ti potnl agevolmente restituire su’ 
prodotti dell’annata, calcolando che al far de’ 
conti gli deve restare in mano qualche cosa per 
pagare altri suoi debiti per vestiti, riparare o 
rinnovare zappe, falci, accette e vivere un po’ 
sul suo almeno sino al Natale. Se ta gli anticipi 
ad ogni richiesta, lo educhi male, e la tua uma¬ 
nità si lisolven'i in alto rovinoso e disumano. 
Essendosi ridotto all’ impossil’ile a soddisfarti, 
ti coltiverei male Ma campagna, andrà a zappare 
a giornata su’ fondi altrui per vivere, ti farà • 
molti dispetti, li ruberà, sino a tanto che tu sarai 
obbligato a commettere la neccs.saria disumanità 
di espellerlo. Il colono siciliano, che ha molte 
buone qualità , tra i suoi difetti, che lo fanno 
dissimigliante dal toscano, ha quello della im¬ 
previdenza, e consuma in vino e feste e matri¬ 
moni e battesimi quanto danaro tu gli soccorri. 
Se lo abitui alla parsimonia, gli farai gran bene. 

11 colono indebitato e che si accorge dell'impos- 
sibilità di compensarti su’ prodotti i debiti fatti, 
diventa una potenza sociale, che sa lottare col 
padrone da pari a pari. 1 congedi e le spese giu¬ 
diziarie non 1 ) disturbano; egli, dopo che tu gli 
sei stato umano e di larga borsa, ti dirà in giu¬ 
dizio che sei un ladro, un usurajo, che gli hai 
ogni anno sottratto la sua porzione colonica; 
che non trova casa, che non può assolutamente 
abbandonare il fondo senza fargli almeno perce¬ 
pire il ricolto dell’annata ventura. E spesso trova 
pretori di tali viscere socialistiche (su la roba 
altrui, non sul proprio stipendio) che credono a 
silfatte fandonie, ti condannano alle spe.se, e ti 
obbligano ti tenere per un altro anno ancora un 
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nemico in casa e un distruttore delle tue pian- 
tagioni, che ti costarono vent’anui di dispendii 
e di privazioni. 

Esempio. Sentite questo, che non ò ciuovo, 
perchè ne succedono moltissimi somislianti nella 
nuova Italia. Un mio cattivo e litigip^^),colono, 
che per una scritta privata di fitto,rifesciala da 
un mio antenato, aveva fatto alcune lossette per 
piantare alberi, terminato il lìtto, a non tar qui- 
stioni con uno che Si credeva più padrone di 
me, nel congedarlo gii ollersi oralmente oOC) lire 
per il suo piccolo benefatto. 11 colono, che era 
elettore oche avea figli elettori, mercè l’intrigo 
di un deputato al parlamento , trovò un curiale 
che gli fece ottenere il gratuito patrocinio. 11 
pretore , un timido che temeva- l’inlluenza poli¬ 
tica del faccendiere, oltrepassando asinescamente 
la propria competenza, mi condannò a lire IjiO® 
di benefatti, oltre le spese del giudizio. Vinsi in 
appello, e la mia generosa olferta orale di lire óOO, 
mercè perizia, fu ridotta ai benelatti reali di 
lire 20Ó. Ma il villano, senza spender nulla, mi 
fece ricorso in cassazione, e diceva a tutti, che 
perdendo ancora, avrebbe fatto decidere la qui- 
stione in Firenze da Vittorio Emanuele in per- 
son.'i. Egli stesso si trasferì in Falerm ) per solle¬ 
citare presSo gli avvocati del gratuito patrocinio, 
e non potendo pagare il vitto caro delle osterie 
della cittfi, portò con sè una bisaccia di fichi 
secchi c di noci per nutrirsi per un mezzo mese. 
Alìidai la causa al celebre avvocato Francesco 
Paolo Scoppa, ad un secondo avvocato e ad un 
agente, ed io stesso volli scrivere la memoria 
legale, che riuscì di 10 pagine, perchè trattavasi 
di causa semplice con evidenti ragioni. La cas¬ 
sazione rigettò il ricorso, ed io vinsi, come si 
suol dire, la causa e perdetti la lite ; cioè, spesi 
tanti danari per onorarii, carta bollata, perizia e 
registrazioni, da superare il valore del londicello 
tolto di mano a quel temerario litigante, incapace 
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a pagarmi le spese. Dopo la cassazione nò il 
villano nè quel deputato protettore pensarono di 
incomodare Vittorio Emanuele a palazzo Pitti. 
Noci e fichi secchi ve ne sarebbero voluti una 
lonellata per mangiarseli coricato sotto il cam¬ 
panile di Giotto. Questi sono gli eiretti del gra¬ 
tuito patrocinio concesso ad occhi chiusi ! E poi 
si dice, che la giustizia non ò fatta per il pove¬ 
ro !... Ciò era vero a’ tempi delle prepotenze 
feudali; ma oggi, per certe aure socialistiche e 
anarchiche che spirano da tutti i lati, e per le 
inlluenze e i brogli di certi farabutti della rap¬ 
presentanza politica, che si vogliono accaparrare 
i voti de’ pezzenti, un galantuomo pacifico, pur 
avendo ragione, può essere irhscinato sino alla 
cassazione da un ladro usurpatore. 


III. 


Tr„ 


ruttandosi di media o piccola proprietiì 
a mezzadria, impegnati, quando tu sei costretto 
ad abitare lontano, a non fidarti di procuratori, 
fattori o campieri o massari, cioè di uomini che 
ti dovrebbero rappresenttire e custodire i tuoi 
interessi. Ti metteranno la di.scordia tra i coloni 
proteggendo chi loro regala la gallina, le uova’ 
le frutte, e incendo comparire cattivi i migliori, 
che non intendono farsi mangiare da un intruso. 
Cotesti fattori, quando possono, te la faranno su 
la vendita de’ prodotti e ne’ grandi lavori di 
scasso delle terre, nel tempo che si deve adibire 
gran numero di braccianti e continuare il lavoro 
pei più settimane. Allora essi non avendo vicino 
il proprietario a sorvegliarli ed esaminare le note 
di sera in sera, t’imbroglieranno, e non ti ba¬ 
stano precauzioni e spie di coloni. Una volta 
scopersi che un tal quale mi avea commesso 
frode, e intanto asseverava e giurava su la sua 
probità e invocando Dio. A farlo zittire gli do¬ 
vetti dimostrare con testimonianza de’ lavoratori 
medesimi, che in quella data giornata del mese 
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segnata nella sua nota coll’ impiego di 54 zappa¬ 
tori , piovve dirottamente dall' alba al trarnònto 
e che quindi riusciva impossibile lavorare. Ciò 
non ostante, a togliermelo d’addosso e n^m sen¬ 
tire la replica sfacciata di que’ suoi giuramenti 
che non piovve, e che anzi il sole scpWava le 
pietre, gli conteggiai a suo credilo,! 54 zappa¬ 
tori inventati, e lo congedai pulitamente. 11 mi¬ 
gliore sistema per piccolo proprietario che tiene 
i poderi a mezzadria è di contentarsi anche de’ 
danni che sogliono commettere nella sua assenza 
i coloni, senza pensare d’impedirli mercò hi crea¬ 
zione di un intermediario stipendialo. Far:\ anche 
bene, quando trovasi nella contrada persona 
agiata e civile che esercita 1’ agrimensura, di 
adibirla per le stime e qualche sorveglianza, e 
dare onorario annuo. Ma il fidarsi di villani 
esperti in coleste stime che richiedono somma 
equità, ò pericolosissimo. 11 collega villico mun¬ 
gerà anche da’ coloni e stimerà al di sotto del 
vero; e a chi non ò suo compare di S. Giovanni 
e non gli darà da masticare, stimerà esagerata¬ 
mente. Cosa che dispiace ad un proprietario, 
che dev’essere un giusto padre di famiglia per 
i suoi coloni, perchò vede agevolali nelle stime 
i contadini corruttori, e castigati i più probi. 


IV. Megli operai assai conosciuti per la loro 
valentia e puntualità, potrai fidarti. Agli altri, 
nell’affidare qualche tuo lavoro da imprendere, 
non dare forti anticipi ; ma costretto da[ loro bi¬ 
sogni a comprare la materia prima, limitali a 
piccola parte di quello che potrai pagare ad opera 
finita e consegnata. Ad opera linita, paga non 
solo il giusto, ma qualche cosa di sopra Ì3iù. La 
tua soveri'hia buona fede e umanità neH’anlici- 
cipare danari ad operai poveri, che sono la mag¬ 
gioranza, e qualche volta ubbriaconi ed oziosi, 
ti apporterà gravi fastidii c disinganni e irrita- 
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zioni. O ci avrai perduto il prezzo anticipato, o 
ti faranno il lavoro con ritardo e svogliatamente, 
o te lo faranno male. E in ultimo saranno tali' 
le loro pretese, che ti costerà più di quanto ti 
sarebbe costato affidandoti ai migliori. Non ù 
luto disumano dar la preferenza ai valenti nel- 
l’ai'te e a’ puntuali. Concentrando la preferenza 
ne migliori, gli altri si persuaderanno, che rie- 
scirù loro conto istruirsi nel mestiere, dimostrarsi 
puntuali e non abusare del vino. 


N 

V. L oprattutto, se ti si darà 1' occasione di 
incontrarti in operajo conoscitore fino dell* arte 
sua, e intanto povero e disgra'ziato, ciò ti dovrà 
indicare , per solito, un cumulo enorme di vizi, 
che egli non ti manifesta per ingannarti. .Se tu 
vedendo uno di cotesti operai abili, mosso da 
sentimento umano di aiutare una famiglia pove¬ 
ra, te Io metti in casa, l'adibisci per ogni tuo 
lavoro , gli dai piccoli anticipi e sussidio di le¬ 
gumi, vino e frutta per isfamare la sua lamiglia; 
costui ti si dimostrerà fedele come un cane, sino 
a tanto che tnittasi di piccoli lavori a giornata 
e sussidii cotidiani. Se poi tu, coll’ iilea umtmis- 
sima di sollevarlo e metterlo a paro degli altri 
operai accreditati del paese, gli affidi qualche 
tua opera importante in appalto, costui che ti 
leccava per avere lavoro, vedendosi di un subito 
elevato ad rippiiltatore e con i tuoi danari a sua 
richiesta, ti farà tali imbrogli e ti darà tanti dispia¬ 
ceri , che ti riuscirà fortuna, se dopo aver per¬ 
duto il tuo damtro, te lo potrai togliere d'addosso. 
E SI allontanerà da te, che l’hai beneficato e 
innalzato, minacciando e come belva irritata, e 
diffondendo persino nelle bettole, dove cerca di 
riaver credenza, che tu gli sei ancora debitore, 
che si dovrà eleggere un arbitro per liquidare 
il suo credito dell’appalto, mentre egli ti ha con- 
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sumato negli stravizzi cinque volte almeno più 
deir importo del suo pessimo lavoro. . * 

^ • 

VI. Ne tu sei un gentiluomo, nel senso che 
si dovrebbe attribuire alla parola (peix^è oggidì 
anche i furfanti dicono di sè, o fanno dire da’ 
giornali, di essere pirfetti geittilnomiiii \), cioè, 
un essere umano, pacifico, incapace di commet¬ 
tere azioni giuste per quanto si voglia, ma che 
rasentano la crudeltà , fanno soffrire la tua na¬ 
tura mite, e si oppongono ad ogni nobile con¬ 
cetto di bellezza e bontà, ti dovrai reputare for¬ 
tunato se hai qualche appartamento o bottega 
da pigione ne’ sestieri più centrali di una città. 
Spenderai il frutto delle tue economie in acconci 
e adornamenti e ripulimenti, ma sarai quasi si¬ 
curo di ricevere di mese in mese la pigione da 
inquilini agiati o accreditati, e che per lo più 
sanno tenere le case pulite. Usando accortezza 
e non dimostrando molta fretta nell’accettare 
per inquilino ogni sconosciuto che ti capita , ti 
riescirà un caso raro incontrarti in un imbro¬ 
glione pigionante. 

Sarai invece un disgraziato da compiangere 
se possiedi case e botteghe ne’ quartieri più lu¬ 
ridi di una città o ne’ sobborghi o ne’ villaggi, 
appigionate ad operai, non opinati e puntuali 
come quelli che abitano nel centro. Cotesta mi¬ 
sera gente non è mai comoda a soddisfare hi 
pigione, o perchè realmente misera, o perchè 
preferisce consumare in ubbriachezza, gioco del 
lotto e stravizzi quello che pria di ogni altro 
dovrebbe porgere rispettosamente al padrone di 
casa, che offre il capitale dell’abitaziqne, accon¬ 
cia e ripara, e paga la tassa fondiaria e l’assi¬ 
curazione. Chi possiede siffatte case, non può 
senza inquietarsi, esercitare la serena virtù del 
gentiluomo ; e se s’inquieta e ricorre a pretori 
e conciliatori, farà la figura di uno strozzino, e 
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senza esserlo, lo diranno tale. Coteste case ope- 
raje stanno bene nel possesso di qualche zotico 
e manesco, che si accompaf^na coll’usciere, .cale 
e scende le scale delle preture e delle questure, 
e sa meditare a sorpresa i pej<noramenti e i se¬ 
questri delle poche e povere suppellettili de’ 
debitori morosi. Manesco c zotico e furbo per 
quanto volete, non sempre canterà vittoria : 
spesso, passando, viene ingiuriato dalle comari 
del trivio, e qualche volta potrà buscarsi una 
coltellata alla schiena dal pigionale perseguitato 
dall’usciere. 

A dispetto degl’indirizzi non sempre chiari 
e determinati delle Società operaje, che fanno 
gran sciupo di bandiere e di ihedaglie, esistono 
jiur troppo molti di silìatti operai, anzi ne esi¬ 
stono più oggi di quando non esistevano Società; 

I quali, appena soddisl.atto il primo mensile a 
prender pcissesso della c:isa, non intendono più 
pagare pigione, nè dileggiare. Se il proprietario, 
dopo la sofferenza di un cumulo di pigioni non 
pagate., fa atto di congedo, sarà conciato per le 
leste. E talmente lenta e dispendiosa e favore¬ 
vole ai morosi e agli usurpatori la procedura , 
ide.'ita da certi nostri giuricon.sulti legislatori che 
non possedettero mai ctise operaje, che l’inqui¬ 
lino .sarà sicurissimo di stare ancora per qualche 
anno nella casa alla barba del proprietario, e 
non pagare mai : e quando finalmente verrà 
1 usciere per lo.sfratto, dopo la spesa di alquante 
centinaia di lire per il lungo giudizio, troverà la 
casa vuota e mezzo distrutta. l’ria del 1860 gli 
operai italiani capivano, che era giusto limitarsi 
nelle spese e negli stravizzi, e mettere da parte 
mese per mese la pigione consegnandola alla 
moglie. Ma oggi, la massima parte, affiliati a 
sètte, a malvivpti, a presidenti di così detti 
/'(tsci e ad altre imposture pericolose per la con¬ 
vivenza civile, e abituati a sentire e a leggere 
quotidianamente, che la borghesia è un’accolta 
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di bricconi, che la proprictii è un furto, che chi 
si economizza e coltiva qualche potlerelto'per 
isfamare la società con i prodotti sudati cavali 
dalla terra, o fabbrica qualche casetta pei'*tlarla 
a pigione a chi non ha tetto, è uno sfnittalorc, 
sono diventati temerarii e malcreati, e rùù facili 
a delinquere. . * 

In questo stalo di prepotenza Jinarchica in¬ 
vadente e di dispendi! e lentezze insipienti di 
procedure, può più trovarsi un gentiluomo di 
cuore che fabbrichi comode e igieniche case a 
dar ricetto a gente operaia ? A dispetto dOgl’im- 
pegni e degrincoraggiainenli del governo, degli 
i^veiilraniciili che sono costati milioni di lire al- 
r erario ed ai municipi, de’ consigli di scrittori 
filantropi, in Italia gli operai trovano penuria di 
abitazioni, e si stimano fortunati quando possono 
occupare un canile. Taluni imprenditori di opere, 
diretti da abili ingegneri a far le case bene e 
risparmiare nella spesa, ne’ sobborghi delle gran¬ 
di città han costruito appositamente abitazioni 
operaje ; ma hanno smesso subito, come a Na¬ 
poli , perchò si sono accorti, che non potevano 
perseguitare costoro in giudizio, e per ricuperare 
uno di pigione, spender dieci di procedure. Siamo 
giunti a tal segno di malafede, che, se gli operai 
non mettono senno, se non si cessa dalle pre¬ 
diche socialistiche ed anarchiche, colesti esseri 
demoralizzati non troveranno più chi per loro 
fabbricherà la casa; e i municipi saranno co¬ 
stretti a destinare una spianata fuori cinta, e 
obbligare gii operai stessi ad erigersi una ca¬ 
panna di frascame. 

V'eniiimo agli esempi. 

Un mio intimo amico, mosso da principio 
umanitario verso la popolazione operaia, posse¬ 
dendo alcune case vecchie, disabitate e fuori cen¬ 
tro, in una cittadina rurale, pensò di riattarle e 
metterci l’appigionasi. Era tanto il bisogno nel 
paese, che in un baleno vennero tutte occupate 
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c pacato puntualmente il primo mensile, che sì 
stabilì mitissimo, eio6 dalle tre alle quattro lire 
ili mese, presso a poco una giornata o una gior¬ 
nata e mezza di mercede operaia. Un primo ope¬ 
raio, un sarto, un omaccio panciuto che uvea 
latto il sagrestano e sapca di rosario, il quale 
derideva gli altri operai, dicendo loro che nutii- 
cavimo di palato nel non sapere cuocere l’arrosto 
di vitella con certa sugna e pane grattugiato per 
come sapeva lare lui, lece accumulare i mensili 
per qualche anno, promise soddisfare, battendosi 
il petto, il suo debito, e l'atta miglior riflessione, 
un gienno impensatamente scappò per Alessan¬ 
dria d’Egitto. — Un secondo, un falegname pol¬ 
trone e inabile, che ne’ convt*gni anarchici rim¬ 
proverava un economo proprietario del paese, 
perchè non imprendeva la labbrica di un palazzo 
per dar lavoro a lui che non sapca ribattere un 
chiodo, ma sopea far chiodi, fece cumulare, sem¬ 
pre promettendo, dicia.ssette mensili ; con i suoi 
martelli e cavalletti distrus.se tutti i quadrelli del 
pavimento, e in line scappò di notte perchè rei¬ 
teratamente minacciato di congedo. — Un terzo, 
un manu.ale, che si dicea discendente da nobile 
e antica famiglia (e realmente il suo nome indi¬ 
cava questa origine e la sua barbaci suoi modi 
corretti non lo smentivano), dimostrò al mio amico 
intimo rispettosamente la sua grande miseria, e 
domandò in grazia di potere abitare nella casa 
per altri sei mesi gratuitamente. Il manuale riuscì 
eloquente e commovente pregando insieme alla 
moglie e una bambina piangenti. In grazia della 
sinceritiì e degli avi suoi, gli furono concessi gli 
altri sei mesi di alloggio gratuito, e di quando 
in quando qualche bicchiere di vino e qualche 
cesta di pere per conforto suo e rispetto alla 
famiglia avita. Abbandonò puntualmente la casa; 
e in questo attenere alla parola data si dimostrò 
davvero discendente da cavalieri: ma fu trovato 
il solajo sfondato per il suo modo, niente nobi- 
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losco, di buttare, arrivato la sera stanco, pali, 
picconi e mazze di ferro. — Un quarto, un «mu¬ 
ratore audacissimo, educato alla scuola operaia 
moderna, con moglie pettegola e linguacoiuta e 
figli malviventi, non volle pagare mai pigione, 
e minacciato di congedo, se la rideva, .rispon¬ 
dendo alla persona di servizio: « lo^h(> àflìttato 
verbalmente ad anno e non a mese, é potrei pro¬ 
varlo con testimoni. Dite al padrone di non distur¬ 
barmi : mi faccia il congedo , se così gli pare, 
oggi per la fine di agosto dell’ anno venturo, e 
poi ce la vedremo innanzi il pretore. Io sono 
operaio onesto, conservo la casa pulita, e non 
sono come quelli, che irritati dai congedi sono 
capaci d’incendiare la casa. Ma il padrone sarii 
tanto prudente da non disturbarmi nel mio legit¬ 
timo possesso d'inquilino; perchÈ se egli inten¬ 
desse togliere le tegole per costringermi a slog¬ 
giare, io gli farci querela per esercizio arbitrario 
contro il mio legittimo possesso ». 

L’intimo arnica mio rimase impressionato a 
tanta temeritii e sfacciataggine, e risolse di sba¬ 
razzarsi ad ogni costo da un inquilino vicino così 
pericoloso. Ne disse confidenzialmente una pa¬ 
rola al pretorè e al maresciallo dei carabinieri. 
Il primo si scusò di non potere far nulla senza 
un congedo in regola e una causa discussa, de¬ 
cisa e vinta; il secondo convenne che il mura¬ 
tore era un malvivente e noto nelle taverne per 
debiti ed atti audaci, ma che la sua arma non 

I ioteva far nulla senza un’ordinanza del pretore. 
Persuaso l’amico intimo che la giustizia e la forza 
garantivano il temerario, chiamò un suo cugino 
energico, e gli diede incarico di fare uscire pron¬ 
tamente dalla casa quel malvivente, adoprando 
que’ mezzi e quelle persuasioni che a lui sem¬ 
bravano del caso. 11 cugino chiamò a casa sua 
r operaio, e presso a poco accadde questo dia¬ 
logo : ... 

— « Cinque mesi addietro, per incarico rice- 

12 
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vuto per lettera ed atto di procura vi chiamai 
in questa stanza, e vi comunicai verbalmente il 
congedo dalla casa che abitate, dicendovi che 
aveva incarico di passarlo airuscierc. E voi rispon¬ 
deste, che il congedo scritto non bisognava fra 
galantuomini, e che rultimo di agosto mi avreste 
consegnata la chiave. Sapete che mio cugino ha 
necessiti della casa per trasformarla in fenile 
per le sue cavalcature. Ma siamo in settembre, 
e ancora non vi movete? 

— « Bella umanità e filantropia che ha questo 
suo cugino ! Dunque preferisce il comodo delle 
sue cavalcature, e vorrebbe discacciare me, che 
sono un decoroso e onesto operaio ? 

— « Lasciamo, maestro, queste vostre solite 
storie ! Voi siete stato congedato da me, non un 
mese, ma cinque mesi prima, avete promesso di 
uscire, e intanto non avete mantenuto la vostra, 
parola. 

— •« Caro signore, vero £; che io ho sempre 
pagato la pigione a mese, ma ho locato :id anno. 
Ber ciò il padrone do\ rà avere la bonth di con¬ 
gedarmi per atto di usciere del mandamento e 
non coirusciere del conciliatore, con quella carta 
bollata che costa un occhio; congedarmi oggi 
per la line di agosto dell'anno venturo; e poi 
ci faremo pacificamente la causa, come due 
galantuomini che siamo, e si vedrà se dovrò 
uscire r anno venturo, o se avrò ragioni ad abi¬ 
tare ancora nella casa locatami. 

— « Ma voi siete un impudente! Parlate di 
non uscire dalla casa, mentre in due anni avete 
soddisfatto il solo primo mensile, a metter piede 
nella roba altrui ; e sono due anni che promet¬ 
tete, e intanto con pretesti di dovere voi esigere 
irer certi lavori e crediti immaginarii, non pa¬ 
gate mai ! 

— « Questo è quello che afferma lei, certa¬ 
mente per isbaglio. lo ho pagato sempre e noti 
ho debiti da soddisfare, tranne per quest’ultimo 
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di agosto, e da galantuomo qual sono non lo 
nego. . ' 

— « Quand’è cosi, avete ragione da vendere! 
Ma mio cugino mi aveva assicurato diver.s!imente. 
Fatemi vedere queste ricevute. 

— « Ma che ricevute ! Fra un ^kintuomo 
rispettabile come suo cugino , e ine 'che sono 
onestissimo operaio, non si sono fatte mai rice¬ 
vute per iscritto. L’ultimo mensile di luglio, glielo 
porsi nel torrente, incontrandoci, mentre egli 
jiassava a cavallo, e c’ era qualcheduno con me, 
che al bisogno potrei chiamare; ed egli'metten- 
dosi la moneta in saccoccia, mi porse gentilmente 
una presa di rapè, e mi disse: Sta bene, maestro', 
scriverò nei libro dei conti. Tutto ciò all’ occor¬ 
renza potrei provarlo con testimoni al pretore. 

— « Ma voi siete un imbroglione! Cumulate 
menzogne sopra menzogne per non uscire dalla 
casa. \'i pare che il pretore presterebbe fede ai 
vostri falsi testimoni? 

— « Senta ! io, in fede della Madonna, non 

sono un imbrqglione, un bugiardo, uno che si 
procura falsi testimoni. L.a prego a moderare le 
espressioni ! Io sono un opei aio onestissimo, più 
di quanti ne esistono in paese. Conosco i miei 
dritti di operaio, e ne so più di quelli che scri¬ 
vono nelle gazzette volendoli insegnare a noi. 
Domenedio non ci fece diversi di voi altri che 
possedete case e fondi. Noi abbiamo dritto di 
vivere, di abitare, di vestire, di mangiare. 

— « Ma anche Domenedio v’impose il do- 
A'ere di lavorare, di essere economi, di soddisfare 
le pigioni, i vestiti al sarto, i cibi alla taverna, 
e, soprattutto, di non ubbriacarvi ogni sera! 

— « Io non sono stato ubbriaco mai, io ! 
Sono artigiano pacilìco e virtuoso, ed ho soltanto 
la sventura di numerosa famiglia di figli discoli 
e rompicollo, i quali non vogliono mai ascoltare 
le mie raccomandazioni paterne di dimostrarsi 
cittadini pacifici e di abbandonare i cattivi com- 
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pagni. Non gli si può toccare il naso, nè una 
mosca si lasciano posar su ; e mi dispiace, caro 
signore, che abito presso il portone del padrone 
di casa, che io rispetto e venero ; il quale se si 
ostinasse a volere cacciare a forza la mia fami¬ 
glia , non so quale imprudenza potrebbero com¬ 
mettere nel primo impeto questi ragazzi. 

— « Ma voi siete uomo da galera, e vi ‘pre¬ 
parate ad entrarci voi e i vostri figli ! Questa 
vostra è una minaccia indiretta che fate a mio 
cugino per intimidirlo. 11 vero testimone lo faccio 
io ! Sono pronto riferire immediatamente la vostra 
minaccia al pretore ed ai carabinieri. Se sarete 
ammonito e mandato a domiciho coatto, accuse¬ 
rete voi stesso! Mettete senno,‘maestro ! non mi 
rompete più le scatole ! Quando uno non paga, 
non può abitare a forza nella casa altrui. Io ca¬ 
pisco che non volete sloggiare perchè nessuno 
vi vuol dare casa, e perchè versate in istrettezze, 
nessuno volendosi allìdare della vostra puntualitù, 
e perchè vi mancano le poche lire per burlare con 
un primo mensile un altro padron di casa. Fi¬ 
niamo questa vostra commedia ! Siccome mio 
cugino mi ha dato carta bianca, così io per il 
bene vostro vi faccio una proposta vantaggio¬ 
sissima , e se non l’accettate andrò subito dal 
pretore e dai carabinieri a deporre le vostre mi¬ 
nacce. La proposta è questa: Non pagherete le 
pigioni maturate da due anni, e vi si farù la be¬ 
nedizione, e dalla borsa mia vi offro lire venti¬ 
cinque in regalo per appigionarvi subito una ca¬ 
setta e il resto masticarvelo con la vostra fa¬ 
miglia. 

— « Accetto: ma protesto non esser vero 
che io manchi di credito. Ubbidisco per farle pia¬ 
cere c dimostrarle insieme che le poche lire non 
mancano a un operaio come me. In giornata tro¬ 
verò r alloggio, questa notte sgombrerò, e dom- 
matina aviària chiave. E non voglio caparra od 
anticipi, no, perchè io non sono quel miserabile 
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disperato pezzente che lei suppone, e appartengo 
decorosarnente alla Società operaia. Ma, -In A’e- 
rilà, venticinque lire son pochine per il njio inco¬ 
modo!... 

— « Come! vorreste anche di più?... 

— « A derimere ogni quistione c(m-*un cava¬ 
liere come lei, mi voglio dimosirafe conciliante. 
Non se ne parli più. » 

La dimane consegnò la chiave, si ricevette 
le lire ; e sapendo egTi scrivere ed abacare come 
i moderni operai, i quali (dicono i ministri della 
pubblica istruzione) apprendendo alla scuola ele¬ 
mentare questo meccanismo'di compitare sillabe 
e di addizionare o sottrarre numeri, diventano 
più bravi'e morigerati; volle, per maggior comi¬ 
cità della catastrole, un foglietto, e scrisse una 
ricevuta a saldo de’ debiti del padron di casa 
verso di lui. 11 proprietario , vista la ricevuta 
di un credito, diventato debito saldato , si lece 
croce per la maraviglia, mandò un sospirone dal 
profondo de’ precordj, dolente di non avere la 
vena di Aristofane a scrivere la commedia so¬ 
ciale, Le avveiilure di un Jiìuulropo padron di 
casa , per istruire il buon popolo italiano ; per¬ 
ciocché silfatte commedie, a disvelare tutte le 
magagne dei socialisti e de’ legislatori, e rive¬ 
lare tutto il marcio dell’odierna società, varreb¬ 
bero più di tutte quelle scipitaggini amorose che 
si sogliono rappresentare sui teatri. 

Dopo qualche ora il proprietario, presa la 
chiave e aperta la casa, che avea consegnata 
due anni prima in perfetto stato locativo, vide 
rotto r ammattonato, rotti i vetri, aflumicati pa¬ 
reti e tetto, otturato con puzzolenti stracci il 
collo d’ oca del cesso. Come ? una famiglia di 
muratori che aveva a disposizione cazzuola e 
latte di calce, ridurre una casa nettissima in un 
porcile? Ed esaminando più minutamente, vide 
smurato il fornello di ghisa, che il maestro volle 
involare per cuocersi la minestranei novelloallog- 
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gio; e poi un esercito sterminato di animaletti 
tondi e rossi, camminare confusi su le pareti, 
senza sapere in qual coltrice trovare rifugio ^ 
forse dolenti di non potere piu succhiare il san¬ 
gue di una famiglia di ubbriachi e viziosi, abi¬ 
tuata alla sua volta ad impinzarsi succhiandolo 
a dismisura con la credenza e i brogli da tutti 
i bcttolieri e proprietari del paese. 

Pare superfluo manifestare,che Vainico intimo 
a cui accaddero siffatte comiche esperienze della 
vita, e che avea lo scopo di trarre qualche due per 
cento dui suoi risparmi impiegati in ristauri e rifa¬ 
zioni di case vecchie per offrire umano ricovero a 
famiglie operaie, 6 l’autore istessudi queste ilemo- 
rie. Il quale, a non aver più noje umanitarie per 
l’avvenire, dopo sloggiati ad uno ad uno il sarto, 
il falegname, il manuale, il muratore, volle lasciare 
le case vuote e rovinate, e per soprassello, pa¬ 
gare di ta.sca l’imposta de’ hibbricati sino a no¬ 
vella rivisióne, pur di non ritentare la prova uma¬ 
nitaria che ci raccomanda il governo d’Italia, in 
contraddizione alle sue leggi e procedure (1). 

(I) Pelli» comnicilin sociiile ili» (loversi scriverò e ohe hc- 
ccnno nel testo, non creilo modesto c o[i|iorliino esporre l’in¬ 
tero <inndro dellii Bcene);i'ÌHtnra, per non toisliere il merito del- 
r invenzione n qiinlelie felice ingegno. Il soi'^fotto, in ninno di 
un valentissimo commediosjrnfo, che forse il teatro italiano noi» 
possiede in questo momento, potroblio dure un immortalo com¬ 
ponimento politico o sociale, sniieriore al liabngns di .Snrdou, 
(la corrcj'i'cre i costumi, mettere in ridicolo socialisti o legi¬ 
slatori, o farsi applaudire da tutto il vasto pulililico dello na¬ 
zioni civili. Oltre il rilievo da dare ai caratteri diversi de’ per¬ 
sonaggi cennati nel tosto, ce ne sarebbero nitri cinque impor. 
tantissimi ohe ho taciuto por brevitA o per non intarsiare questo 
libretto narrativo con lo schema di un componimento dramma¬ 
tico. Non avendo io nini tentato lavori por teatro, ed esigendo 
la buona commedia un dialogo spigliato, lo nrgur.ie, il frizzo 
attico e la cognizione profonda della buona lingua parlata, o 
non quella do’ libii e dello accademie, non ardisco scriverla. 
So qualcuno de' valenti nell'arte si volesse accìngere, promet¬ 
terei di offrirgli tutta l'orditura, la divorsitA de' caratteri, ogni 
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La raccomandazione che si dovrebbe ,fare 
agli operai, traviati dai solismi di alcuni ribaldi, 
che appellano se, sc/bwsm// soc/b/o.g/, è Ja se¬ 
guente : Persuadetevi che non si può vivere nel 
mondo senza lavorare e risparmiare. 11 rispar¬ 
mio accumulato 6 il capitale, che voi tajJtD odiate 
in altri e agognate per voi. 11 capimle soltanto 
rende possibile e prolicuo il lavoro, e dilTonde 
r agiatezza generale negli operai che vogliono 
lavorare ed essere morigerati. Quando nell’an¬ 
tichità non ei'gvi questo capitale accumulato in 
piccoli, medii c grandi depositi dagl’ individui 
laboriosi, eravi la schinvità dell"operaio, si Iacea 
lavorare a nerbate, e s’innalzavano le Piramidi 
dei Faraoni. Se voi fate la guerra al capitale , 
significa che vorreste spogliare quegli operai 
vòstri antichi colleglli che hanno risparmiato, i 
quali a lor/.a di privazioni e di vita attiva, sono 
diventati operai proprietari, operai industriali, 
operai commercianti. Vorreste spogliare costoro 
del loro capitalo che rende possibile ogni pro¬ 
gresso civile e il -lavoro proficuo di tutti e di voi 
stessi ? Ebbene ! se vi riesce il latrocinio, fatelo 
pure! Ma il domani, nel fare la sanguinosa liqui¬ 
dazione generale, vi accorgerete, che vi spetta¬ 
rono cinque lire a testa, appena sullicienti per 
una briachezza; e che non esistendo più capitali 
nelle mani di alcuno, e quindi non più proprie- 

niinimo pnrticoliirL- de' Ri-iitiim-nti e drllo ideo da mettere in 
bocen a' poraoimggi, c peraiiio l'uiiitil di tempo e di luogo o 
In scena. A me sitlntto lavoro non coatoreblio fnticn d’iiiveiii!Ìoue, 
porclib trattasi di fatti , jiersonaggi o discorsi realmente acca¬ 
duti. Il merito sarebbe da attribuirsi a colui ohe sapesse scri-- 
verln, perch'io non sarei come que' letterati francesi, i quali 
per avere olforto un argomento, vogliono la gloriuzza di asso¬ 
ciare il proprio nome a quello del commediografo. A me basta 
essoro stato per sessantatro anid attore c spettatore «Iella 
commedia della vita umana ; e abbandono ad altri con piacere 
di cogliere gli allori della coininedia da teatro. (A’o/a aggiunta, 
in corso di stampa.) 
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tan, la terra non si seminerebbe di erano • non 
pm commercianti, i grandi piroscafi e le società 
cesserebbero ; non più industriali, e 
SI chiuderebbera i molini, i forni, le A'endite de’ 
panettieri. Morremmo tutti di fame! compresi 
que sofisti alemanni di Carlo Marx e Ferdinando 
Lassane; sebbene il primo si sia messo in salvo 
con la luga, mangiando il pane degli operai in¬ 
glesi, e il secondo abbia pensato meglio di fai'si 
ammazzare in duello, v'olendo sposare (vedete 
contraddizione in un banditore di comuniSmo ') 
la figlia di un ricco diplomatico. L’Italia fortii- 
natamente non ha ancora illustri seguaci di uue- 

volgari anarchici che 
imbnittano giornali o i seggi d*el parlamento. II 
solo .seguace di merito, che tenta inverniciare 
di legaìitù le idee de sofisti, e che si fa sentire 
con perorazioni e volumi (si fa sentire anche 
troppo!) e il Colajanni; al quale, perchè sincero, 
ma fuorviato, non auguriamo di vedere con gli 
occhi propri la liquidazione desiderata, perchè 
dopo le cinque lire, inutilmente a sfamarsi cor- 
leiebbe alla sua Castrogiovanni, all’antica Enna 
dalle guerre servili, ove troverebbe i campi di 
Cenere inseminati. .Ahimè che liquidazione orri¬ 
bile pe) 1 umanitiM^ 11 morire tutti di fame sarebbe 
poco ; I più forti diverrebbero selvaggi cannibali 
erranti per le selve, ove da principio si nutrireb¬ 
bero di ghiande e rettili, e finita la ghianda e la 
caccia, il più forte mungerebbe il iiiù debole. In 
conchiusione, il socialismo come s intende ogo-i 
è una guerra a coltello degli operai poltronite* 
VIZIOSI, che attentano ai risparmii e alla \ ita de’ 
laboriosi e morigerati. Lo Stato col suo intervento 
non potrù mai passare la pialla su tutte le disugua¬ 
glianze umane, che nascono da diflcrenza d’ihge- 
^ni, di energie, di condotta. Avremo sempre po- 
veri e sofferenti .su la terra, e un governo civile 
dovrebbe limitarsi a sminuire al possibile le sof¬ 
ferenze de poveri, sia colpevoli, sia incolpabili. 
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Vorremmo pregare il Colajonni nostro, ancora 
giovine e in fondo galantuomo, a dimostrare sag¬ 
gezza. Il popolo si deve amare, la plel>£ igna- 
rante si deve prima educare. Guai a chi adula 
plebi, c ne stuzzica gli appetiti e gl'i.'itinti san¬ 
guinari! Cola e Masaniello dovrebberigtiimpensie- 
fire i nostri Cleoni. * 



servizi onorifici che tu 


rendi al tuo municipio, bi.sogna distinguere fra 
citta grande e comune runde o villaggió. Nelle 
grandi città, dove esiste una pubblica opinione 
non facile a mutamenti subitanei, puoi fidarti a 
fare il consigliere comunale o provinciale; per¬ 
dere il tuo tempo neH'amministrare collegi, ospe¬ 
dali, orfanatrofi ; ed accett.ire anche altri incari¬ 
chi per servire il consorzio civile. Un uomo non 
roso da ambizione eccessiva, nell’accettare ser- 
Augi pubblici, che ha tempo ed attitudine a di¬ 
simpegnare , adempie un dovere cristiano ; e se 
avrà contrarietàj seccaggini, lotte personali o 
politiche che lo abbeverano di rancori e nimicizie, 
pure sarà sicuro, trattandosi di grandi città, di 
provare qualche appagamento morale per il bene 
latto. Perciocché, questo bene potrà essere negato 
da' nemici, e da coloro che \orrebbero pigliare 
d’assalto gli ullìci, ma sarà sempre riconosciuto 
da tutte le persone oneste c non parteggianti 
della città. E quando gli piacerà di rinunziare, 
sarà almeno ricompensato da’ ringraziamenti del 
sindaco, e rientrerà nella sua quiete di famiglia. 

Vili. Non così accade ne’ piccoli comuni, 
per come sono costituiti presentemente in Italia. 
Tu servi da cittadino integerrimo e sfuggi i par¬ 
titi che apportano dissenzioni nel municipio e 
nelle famiglie. Senza tua domanda o desiderio, 
i tuoi conterranei passo passo si vogliono avva¬ 
lere dell’ opera tua. Ti faranno o sindaco, o con- 
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siglicre provinciale, e se abiti nella cittA capo¬ 
luogo ti appiopperanno incarichi ed impicci. Tu 
servirai il tuo comune con impegno e liberalità, 
senza accettare mai il più piccolo donativo o 
compenso. Intraprenderai viaggi, e avrai la no¬ 
biltà di non mettere a carico del comune il tuo 
costoso desinare negli alberghi e i dispendii del- 
r occasione ; salirai le scale de’ prefetti e de’ mi¬ 
nisteri ; ti metterai in lotta avverso i comuni 
vicini per difendere i diritti e le utilità del tuo; 
iarai ottenere sussidi! per tdluvioni, danari per 
fabbriche di .scuole , provv^edimenti imptirziali, 
anche contro i tuoi <-chgiunci, per non venire 
usurpate le acque pubbliche e gli altri-beni del 
patrimonio di tutti. In somma, farai ogni cosa 
onestamente, chi uomo civile, e invece di guada¬ 
gnar danari ne spenderai de' tuoi. 

Nella piccola città o villtiggio, dove gli abi¬ 
tanti .sono abituaci all’ egoismo, alla spilorceria, 
ai ladruncoli dell’ amministrazione , scorgendosi 
un cittadino resosi chiaro negli studi!, per la sua 
riconosciuta probità ascoltato nelle commissioni 
e presso il governo; gli tibitanti, tutti concordi, 
ti dichiarono e riconoscono come uno de’ migliori 
cittadini, come il padre della piccola c oscura 
patria. Ti fanno piovere tante lettere e petizioni 
per maestri, maestrine, istitutori, orfani da col¬ 
locare cd altre siffatte necessità , che tu ci per¬ 
derai il tempo per l’.-imore degli altrui comodi, 
e ci rimetterai ha stilate e persino i francobolli 
delle corrispondenze e il nolo delle carrozzelle 
per appagare la popolazione del tuo comune, dal 
aitale non desideri di essere l’avvocato stipen¬ 
diato, nò il deputato al parlamento. Tu cosi riesci 
all’apogeo della tua piccola gloria municiptde; 
tutti parlano di te con lode altissima ; tutti ti 
salutano; ne’circoli si alzano al tuo avvicinarti 
e ti cedono la seggiola, e, mentre tu modesta¬ 
mente vuoi pagare il tuo mensile, ti deliberane 
socio onorario. Quando turivi dalla città, ven- 





CAPITOLO DUODECIMO 


1S7 


gono a casa e ti annojano con lunghe visita e 
adulazioni, in somma, tu pur un certo periodo 
d’ anni, sei 1’ uomo ammirato , senza desiderio 
delle loro ammirazioni, pago soltanto di avere 
adempito il tuo dovere istintivo verso il luogo 
natio. Sei il piccolo Cesare della borgaj^;* senza 
il contrasto di nessun piccolo Pompei !' 

IX. Ma ne’ borghi e ne' villaggi muta con¬ 
tinuamente la scena del dramma della vita. Un 
furbo faccendiere, senza mente e senza lAiore , 
arriva a poco a poco a guastare l'opinione pub¬ 
blica e la concordia, con lo scopo segreti di di- 
A'entare sindaco, o consigliere provinciale, o 
deputato al parlamento. Promette impieglii e 
r cldorado a quegli stupidi amministrati ; arriva 
persino ad assicurare di far sospendere dal mi¬ 
nistero la legge n:iturale delle concorrenze eco¬ 
nomiche e le crisi mondiali del vino e dei limoni; 
scrive di sò su’ giornali (facendo comparire il 
Cin.meo che lo dirige), che la'sua potenza è tale, 
da condurre in quel comune il ministro a brac¬ 
cetto e da fargli pigliare la siringa a fugare tutte 
le fillossere e le peronospore e i pidocchi ; mette 
la discordia delle fazioni, dove non ne esisteva 
alcuna, e si tirano anche pistolate in grazia 
sua e si va in corte di assisie ; guasta l'indi¬ 
rizzo di mutuo soccorso delle associazioni ope¬ 
raie ed agricole, trasformandole in vigliacche 
agenzie elettorali ; e arriva finalmente, a forza 
d'imposture e di scurrilità, ad ottenere i voti di 
tutte quelle pecore municipali, che di un subito 
diventano gli adoratori del sole nascente, e si 
genuflettono innanzi adii prima avevano dichia¬ 
rato uno zanni. 

fP 

X. l u certamente, non amando le discordie 
e le fazioni del tuo comune, fiero della tua indi¬ 
pendenza e del tuo spirito colto, non ti sei ge- 
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nuflesso ad adorare quel nuovo astro nascente 
cU hai ptuaidato il mutamento di scena col can¬ 
nocchiale. Ma que’ tuoi conterranei col ventre 
a terra, mutilili et turpe pecus, gregge umano 
spinto nelle mandre elettorali da’ cani (iimelici 
Ui medaglie auree, avrebbero voluto trasformare 
in pecora anche te. La tua severa rettitudine di 
disapprovare l’intrigo, l’ignoranza e le fazioni 
orgoglio. Dimenticano in un momento' 
Ui belamento , tutto quello che tu hai modesta¬ 
mente tatto per elevarli a cittadini liberi. Pochi 
incontrandoti , ti salutano; molti, fra quelli che’ 
hai lavoriti, ti sfuggono. Una tua caduta da ca- 
Aallo a lomperti la nuca del cedilo, non lo dicono, 
ma quasi la desiderano intimamente. Se per caso 
avi ai la disgrazia di una lite con uno che tutti 
sanno ladio sfacciato, A^edrai l’intero paese 
tranne pochi gentiluomini, parteggiare e afi'ezio- 
naisi alla causa del ladro, ammiccare con oc¬ 
chio pietoso il pretore, cupido di ascensioni, e 
lattosi basso strumento de’ faccendieri politici 
as.sistere a’ dibattimenti, e agognare la vittoria 
r I ■ ^ ^ lii scontitta tua, che pria ti avevano 

dìchiiUato e i iconosciuto un onesto, utile e corag¬ 
gioso cittadino del piccolo paese! 


XI. Adunque, secondo alfermava Giacomo 
Leopardi, tl mondo è mia lega di birbanti contro 
gli nonnni da bene, e di vili contro i generosi}.... 
jNon ammetto questa massima vergognosa per 
la nobijti'i della natura umana; alfermo solo, che 
l espei lenza di una lunga vita mi ha dimostrato, 
che il regime libero in politica può apportare, 
m mezzo a certi suoi gravi difetti inerenti alla 
Jorma di governo, qualchegiovamento nelle grandi 
citta. Un cittadino onesto e non ambizioso poti il, 
m tali grandi agglomerazioni di popolo, accet¬ 
tare ulhcii onorilici e impegnarsi a fare qualche 
bene a suoi simili. Se avn-i lotta coi ribaldi e 
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faziosi, pure trovenì Jitesa e opinione nella ^nte 
che gradirli e ricorderà le sue fatiche, ftfa trat¬ 
tandosi di comuni rurali, ove, tranne qualche 
galantuomo istruito delle cose del mondo, l’in¬ 
tera massa della popolazione ò composta di con¬ 
tadini, mandriani, artieri e bottegai rai^fi e pic¬ 
coli possidenti di limitata intelligenza', perchò 
non ebbero ingegno o fortuna per'addirsi a qual¬ 
che professione ne’ centri urbani ; in somma, 
comuni abitati nella massima parte dagente tapina, 
ignorante o malevola, capacissima ad appassio¬ 
narsi e a parteggiare per ogni novello impostore 
che si presenti col pastrano orlato di pelle di 
volpe e con anelli alle dita ; trattandosi, io dico, 
di essere nato per caso in uno di cotesti piccoli 
centri, il più saggio espediente per un gentiluomo 
non roso da arnbizione a dominare, dovrebbe 
esser quello di vivere a sè, per i suoi libri e per 
la sua campagna, e di nutrire nell’animo suo, 
non dico disprezzo per quella massa bruta di 
esseri viventi, ma una suprema ed olimpica indif¬ 
ferenza per tutto quello che vede accadere din¬ 
torno a sù. Non pensando a servire il municipio 
e i conterranei, vivrà meno annojato, più rispet¬ 
tato, e senza il disinganno finale di essere quasi 
odiato da coloro stessi che prima l’avevano amato 
e compromesso ad agire alla difesa dei loro van¬ 
taggi. Essendo onest’ uomo, non potrà usurpare 
terreni patrimoniali o acque pubbliche, non masti¬ 
care a due palmenti nelle amministrazioni di co¬ 
muni e di spedali, non abusare della giustizia e cor¬ 
rompere i pretori e i conciliatori per proteggere 
i propri cagnotti elettorali. Ma non essendo òne- 
st uomo potrà benissimo far tutto questo, con la 
sicurezza di essere ammirato e seguito da’ propri 
concittadini e avere fors’anche rizzato qualche 
mezzobusto, come graditudine cittadina di aver 
demoralizzato e spolpato im comune di pecore. 
Perchè ne’ piccoli comuni (come ci raccontano i 
viaggiatori d’Affrica) si ammira e si segue più 
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Chi commette prepotenza o rasj^/a, che non Colui 
che vive con rettitudine ed onestà. 

V avviene (in modo più civile del- 

1 ^Uiissima) m tutti i comuni rurali della Sicilia 

Pu^irih ‘Calabria, in Basilicata, in 
1 ui,lia, nella Campania, nell Abruzzo e Molise 
nel Lazio, nelle Àlarche, in Romagna, e forse 
COSI in tutti 1 comuni rurali d’Italia, di Spagna 
di Portogallo, di Grecia e di ogni altro pS 
assaporare i frutti del reggimento 
ampia libertà concessa a^coteste 
piccole agglomerazioni d’idioti, è uno dei più 
gl avi errori della nostra politica. Non lodatore 
nini passato, questo solo ricordo, che 

S Zqni?r!“^ri maledetto, sceglieva dodici 

o diLiotto de migliori di un comune a fare da 
decunom, 1 amministrazione riusciva più oculata 
li sindaco un magistrato più autorevole, le discor- 
die delle lamiglie si attutivano, per'dissidi! non 
SI tiiavano pistolate o schioppettate; e i cerre- 
' tl'^mt-nica, co’pastrani orlati 

v'mn Z dita, diverti- 

^ano il pubblico nelle piazze e ne’ circoli. .Ma 

I ciurmatori quelli che hanno il sopràv- 
tli cavare un miglio di fettuccia 
t alla bocca di un idiota, diventano (non si oflen- 
dano certi nostri socialisti, perchò in costoro esi- 
qualche istruzione scapigliata e dicono 
chi.irò dove vogliono arrivare) deputati al Par¬ 
lamento Italiano! 

poi ai doveri verso la patria 
Z-'.l , ma la grande aggrega¬ 

zione politica di un popolo, io non ho nulla da 

ne hanno scritto uomini 
picclari. Dico solo, che quando tu avesti la sven- 
5°“,? '^>1 governo stupidamente 
dispotico come quello de’ Borboni di Napoli e di 
1 alma e degli Asburgo-Lorena del Lombardo-\'’e- 
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neto ; quando la polizia ti stracciava il cappello 
su la testa perchè era acuminato come quello de’ 
calabresi cosentini; quando ti trascinava a spin¬ 
toni in una bottega di barbiere, e ti faceif radere 
a forza la lunga barba; quando, io dico, un go¬ 
verno arrivava a siffatte imbccillitji, diveniva un 
dovere congiurare in segreto, alìiliarsf a Mazzini 
ed anche al diavolo, pur di far cadere un go¬ 
verno così bestiale. 


XIII. >\vuta la grande rivoluzione trionfante 
del 1860, lo Statuto, il Plebiscito, il governo libero 
a parlamento ; se questo governo voluto da tutti 
non sa governare, se depaupera la nazione, se 
si trasfoi ma sotto gli occhi di tutti c di mille 
giornali che chiacchierano e parteggiano, in un 
governo d’intrighi, di faccendieri, di soprusi, di 
lurii alle casse pulibliche, di venduti o tementi 
le inlluenze di numerosi piccoli despoti de’ col¬ 
legi elettorali ; se tu, io dico, sarai giunto a sif¬ 
fatto stato di disinganno, trovandoti in governo 
libero e retto da moltissimi a democrazia, non 
ti san'i più permesso congiurare a scalzarlo. Per¬ 
chè non è più un despota che governa, nè sono 
i trenta tiranni di Atene, ma moltissimi che si ' 
succedono in questa lanterna magica della ba¬ 
raonda elettorale; e intanto sempre si va di male 
in peggio, sia con moderati, o progressisti, o 
repubblicani, o socialisti. Allora altro non ti resta 
a conchiudere, che dire malinconicamente; sì 
governa viale con le libere isiitnzioni, perchè la 
sociclà è corrotta. 1 rimedi e i miglioramenti non 
possono più venire dalle sètte, dalla massoneria, 
dalle congiure e dalle rivoluzioni; perchè i settarii 
c i congiurati sono più corrotti di quelli che si 
vorrebbero scalzare. E allora ogni onest’ uomo, 
in questo periodo di barbarie imbellettata di fili 
elettrici e di strade ferrate, si chiude nel pro¬ 
prio guscio come una conchiglia, e va fantasti- 
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cando su certi rìtonri del Machiavelli e ricorsi 
ciclici siììiilari del Vhco. Ma con tutta l'ammira- 
zionc al profondo concepimento della filosofìa 
della storia di quei due magni pensatori, io nelle 
cose umane non credo a ritorni nò a ricorsi ciclici^ 
credo al progresso continuo delle nazioni edel- 
l’umanità, ma credo ancora alle grandi sos/c ca¬ 
gionate dalle depravazioni dopo un periodo di 
progredimenti materiali e di scienze e letterature 
che deificano la materia. Quando in Europa si 
leggono con entusiasmo tutte quelle porcherie 
di un Zola e de’ suoi imitatori, turatevi la bocca, e 
non parlate di progresso civile e di buoni costumi! 
Anche il nostro valente critico De Sanctis, diven¬ 
tato mezzo scemo nella vecchiezza, non seppe 
capire la portata di que’ romanzi lubrici. Ha latto 
bene l’Accademia di Francia di non volere acco¬ 
gliere fra i suoi quaranta immortali \o Zola. Che 
importa alla civiltìi de’ popoli l’evidenza delle 
descrizioni ? Chiunque osserva attentamente un 
porcile, o uh lupanare, ed ha ingegno, sa descii- 
vere come Zola. I nostri Pecorone, Aretino, Ban- 
dello, e abate Casti, descrivono con maggiore 
evidenza ed eleganza raffinata. Noi dell’ epoca 
» eroica del ’48 c del ’60 siamo disingannati, e cre¬ 
diamo che tutto sia perduto per la civiltà della 
nostra grande Italia. Morremo con questo cre¬ 
pacuore! Ma son sicuro, che da qui a mezzo se¬ 
colo, i nostri figli saranno migliori di noi. 







CAPITOLO XIII. 

VIVERE E NON FAR DEBITI. 




Imiìcvare sibi maximum intget-ium est, 
L. A Sekeca. 

Ln prima delle coso necessarie è di noa 
spendere quello clie non si Im. 

PIASSIMO D’Azf.olio. 

K 

• p 

Oiunto al punto finale di queste esperienze 
della vita, ogni leggitore acuto potrebbe rivol¬ 
gere una sequela di dubbi gravissimi all’autore 
sconosciuto, e dire così: « Tu hai presentato il tuo 
personaggio con un modestissimo patrimonio di 
famiglia, non accresciuto da’ fratelli e da’ con¬ 
giunti, anzi mangiato e diminuito; il suo lavoro 
deirmscgnamento ulììciale non gli oflriva lauto 
stipendio, ma appena un piccolo sussidio. Questo 
tuo personaggio intanto si manteneva con de¬ 
cenza ; era sempre tra i primi a contribuire per 
fondazioni o mantenimento di società di accli- 
mazioni o agricole, consorzi nazionali, accade¬ 
mie, asili d’infanzia, circoli di lettura, opere di 
beneficenza, monumenti agli uomini grandi. Fa¬ 
ceva viaggi in Italia, cd uno dispendioso in Fran¬ 
cia, nella Germania renana e in Isvizzera. Ri¬ 
fece la sua piccola campagna, e in tempi che 
non dominava la crisi de’ prodotti, da quello che 
soleva rendere come uno, sapea cavare come 
cin(jue, ma sempre era un cinque di piccoli po¬ 
deri. Acquistò qualche terra e un appartamento 
in città per non essere schiavo de’ capricci di 
un padrone di casa. Pur non volendo liti, ne 
dovette sostenere dispendiosissime, e rintuzzare 
i prepotenti. Quando dovette costituire doti alle 
figlie, non ebbe bisogno del credito delle banche 
o di assegnare terre, ma tutto costituì in danaro. 
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Com’è possibile tutto questo, in uomo nè usuraio 
nè avaro, in tempi come questi nostri ne’ quali 
anco i più agiati proprietari e negozianti falli¬ 
scono? Certamente cotesto tuo ignoto personag¬ 
gio che ci vuol dare insegnamenti con le sue 
esperienze della vita, o adopra una finzione let¬ 
teraria per avere occasione a fare un libro utile 
a’ lettori, o, se trattasi di cosa reale e ancora 
egli vive e veste panni, dovette, diroccando 
qualche muro di quel suo vecchio casone primo¬ 
geniale, trovare in un’anfora un tesoro nascosto, 
perchè a me pare il libro non potere essere scritto 
da un ladro. Da qui non si esce,amico autore! Non 
si può vivere così sino ad oltre i sessant’ anni, 
senza ricorrere alle ipoteche ed a’ debiti, in quc.sti 
tempi critici della nuova Italia , ove quasi tutti 
si lamentano di debiti e disperazioni, accompa¬ 
gnati da fughe e suicidi numerosi. » 

La risposta veritiera a siffatti gravissimi 
dubbi non riesce strana, nè romanzesca, ma na¬ 
turalissima e conforme al buon senso. 

Ad avere una base solida per la dimostra¬ 
zione etica, io vorrei pregare i lettori ad ammet¬ 
tere e riconoscere come veritù assiomatiche 
questi tre principii : 1.® Volendo pure non basare 
la morale sul principio rigido del dovere^ ma su 
quello jtiù floscio della fclicHà , ammettere che 
la felicita conseguibile nella vita non sta in re¬ 
lazione diretta con la ricchezza; anzi di frequente 
in relazione inversa. Tutti sanno, che abbiamo 
ricchi infelicissimi, e taluni talmente sciagurati, 
che si ammazzano, e tutti sanno che abbiamo 
operai e villici contenti del proprio stato, quando 
non abbiano avuto guastata la testa da’ socia¬ 
listi livellatori. Quindi 1’ uomo saggio dovrebbe 
tendere all’ ideale della felicitiì, e non a quello 
della ricchezza. La ricchezza se c’ è, sta bene 
anche nel saggio; se non c’è, non bisogna tor¬ 
mentarsi a cercarla con tutti i mezzi leciti ed 
illeciti. Basta poco a vivere felice nel proprio 
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Stato; ma convengo che col niente si ù intelici 
e si muore. 2.“ Se è vero che la ntilura ri la 
tendere alla felicita e non al dovere rigide^ degli 
stoici, pure, a conservare la felicita fa mestieri 
riconoscere per vero quel precetto sapientissimo 
della lilosolia stoica, cioè: conservar l’iaThimo li¬ 
bero nella ricchezza e nella poverta,*e conservar 
sempre nell' umile condizione la medesima di¬ 
gnità e serenità di pensieri. Perchò il tale de’ 
tali ò ricco e tiene il cocchiere in livrea, io do- 
A'rei dunque infelicitarmi, e smettere la ijiia di¬ 
gnità di uomo libero ? 3.° Finalmente ammettere 
come principio indiscutibile un'esperienza antica, 
c che sempre si rinnova a vista di ognuno, cioè: 
tre cose principalmente sogliono rovinare le fa¬ 
miglie ; il giuoco, le donne e i cavalli. L’ ubbria- 
chezza, la ghiottoneria, la paura, l'ira, la pigrizia, 
la gelosia e tutti gli altri peccati mortali e non 
mortali possono ancora in modo secondario ap¬ 
portare rovina : la lussuria, la prodigalità, la 
superbia, la vanita, l'invidia, l'ambizione sfre¬ 
nata sogliono accompagnarsi per intima connes¬ 
sione al gioco, alle donne ed ai cavalli. Amme.ssi 
questi principii di morale sociale come verità 
assiomatiche per tutti i popoli civili, vediamo 
con quali espedienti un piccolo proprietariooeser¬ 
cente nobile professione o artiere può tirare avanti 
la vita, senza esporsi alle critiche e alle .scia¬ 
gure. Fingete, o lettori, che parlo di chiunque 
siasi e non di me. 


I. Appena maritato e messa casa in città, 
verrai invitato con la moglie alle feste di rap¬ 
presentanza de' prefetti e a quelle abituali de’ 
circoli. Tali feste sono appropriate ai ricchi e 
ai grandi impiegati dello Stato. Bisognerà una 
volta per sempre con un pretesto educato decli¬ 
nare sifl'atti inviti. Dirai che tu e tua moglie sof¬ 
frile di catarri bronchiali, e basta. Ogni volta 
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che le lamiglie di piccoli impiegali o proprietari, 
sfoggiano in abiti in tali feste, si sente il pub¬ 
blico de’ curiosi, che aspetta presso il portone 
r arriv'o delle carrozze per ammirare i vestiti 
delle signore, dire a voce bassa al vicino: «Ma 
costui non possiede cinque soldi, e fa siflatti abiti 
alla moglie!... Quest’altro è fallito! Costui sono 
due anni che deve pagare la mobiglia al tappez¬ 
ziere!... E questo sciocco di avvocato senza alfari 
fa venire qui la moglie e le figlie in gran pompa 
e con brillanti di vetro, per corromperle e depra- 
A-arle in mezzo ai viziosi dell’aristocrazia della 
nascita e del danaro !... 


II. iindare a teatro e ad ogni altro pubblica 
spettacolo non per abitudine di mostrarsi, non 
per esercitare il cicalio de’ palchi, non per fissare 
coir occhialetto le mamme delle matrone o i 
deretani delle ballerine ; ma andarci quando sei 
attratto dalla novità o importanza della rappre¬ 
sentazione. 


III. i er natura ed abitudine preferire i cibi 
semplici c .sani, concentiare il tuo lusso di pic¬ 
colo possidente nella finezza degli olii, nella vec- 
chiaja de’ vini, e nelle frutte delle specie più 
squisite e più rare; e più che le leccornie de’ 
cucinieri e pasticcieri, che ti guasteranno lo sto¬ 
maco , preferisci ciò che sa di meglio offrire la 
natura. Più appetitosa e salubre ti riesce una 
pesca odorosa e vellutata colta dall’albero, che 
non una pesca fatta di zucchero, con colori ar¬ 
tificiali qualche volta nocivi, ripiena di que’ giu- 
lebbati su cui le mosche avevano fatto i loro 
depositi. 

IV. Non avere predilezioni nò da bibliofilo, 
peggio, da bibliomane. Respingere per sisie- 




CAPITOLO TREDICESIMO 


197 


ma tutti i libri e giornali, che spediscono, senza 
tua richiesta, editori e giornalisti. È c^uesia’una 
odierna vessazione nojosissima, che ti mette in 
continui impicci con la postti, e ad assocfarti a 
tutto quello che non hai chiesto nè desiderato 
non ti basterebbero i tesori di Creso, ^’otrebbe 
bastare l’invio de’ manifesti infarciti di menzogne 
a solleticare l’appetito de’ lettori. Nelle associa¬ 
zioni librarie s'incomincia spesso con la pro¬ 
messa di farti spendere poche lire ; e poi non si 
finisce più. Per certa edizione di un’Enciclope¬ 
dia , una volta un povero provinciale dovette 
vendersi un pezzo della sua vigna. Accetta sol¬ 
tanto r associazione a qualche rivista per ajuto 
e cognizione ne’ tuoi studii professionali o pre¬ 
feriti, qualche gazzetta, quando sei in campagna, 
per sapere quello che accade nel mondo, e qiuil- 
che libro meritevole di acquisto. Quando uno 
studioso tiene ne’ suoi scanali qualche migliajo 
di volumi, di quelli che spesso deve leggere o 
consultare, a tutto il resto della scienza e della 
letteratura si provvede frequentiindo i circoli di 
lettura e le biblioteche. Non raccogliere, conser- 
A'are e rilegare giornali, opuscoli e libri di nessun 
conto. Ti occuperanno continui armadii e stanze, 
ti riempiranno la casa di tarli. Siffatte raccolte 
riesciranno utili per le ricerche erudite nelle bi¬ 
blioteche, non per un privato ; il quale, siccome 
ne' suoi poderi non può stabilire un orto botanico 
od agrario a A'antaggio di tutti, cosi del pari 
non può nella sua casa fondare una biblioteca 
per comodo degli altri. Per le grandi famiglie 
princiiiesche ciò riesce a gran lode; e fecero anche 
benissimo i principi romani a creare pinacoteche 
e musei, lo, a non sciupare danaro e spazio, di 
tutta cotesta pretesa scienza e letteratura mo¬ 
derna di giornali, opuscoli e libri, ti consiglio 
fare ogni primo di gennaro uno spoglio: le poche 
cose buone o mediocri conservarle, o regalarle 
a qutdche biblioteca per non finire poi sit’ mu- 
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ricciuoli a vendersi a due soldi; e il resto, che 
sarà molto, metterlo in un sacco e passarlo al 
pizzicafinolo vicino e scambiarlo con un salame. 
Ti assicuro che il salame ti riuscirà più gradito 
di certa carta stampata, purché però non sia di 
carne di cavallo: ma se il tuo palato non rifiuta 
la carne equina, accettalo pure. 


V. òe tu sei cultore di qualche disciplina o 
di qualche ramo della letteratura, e professi pub¬ 
blicamente la disciplina o il ramo, ò bene di 
quando in quando comunicare agii altri le idee 
che ti frullano in cervello. Pubblica quindi i tuoi 
articoli su’ giornali o nelle riviste’ senza spesa, 
o stampa a spese tue i tuoi opuscoli. Ala stam¬ 
pane pochi esemplari, non ne fare oggetto di lucro 
per annojare il prossimo chiedentlone il prezzo, 
e inviali senza chiedere giudizi a’ più competenti 
della materia, .sia che ti conoscano, sia che Pigno¬ 
rino. Le dediche scritte di tuo pugno sull’ opu¬ 
scolo, le farai a’ soli amici; gli ntua^i'gi a nessuno, 
tranne quando invierai a qualche valentissimo 
uomo, o ad una accademia. Se il tuo opuscolo 
dice qualche co.sa buona, riceverai una serqua 
di lettere e carte di visita congratulatorie, tranne 
da qualche superbo letterato, il quale proverà 
ritrosia a con(es.sarti che le lue pubblicazioni 
riescono più lodevoli delle sue, e tace perchù 
ti vorrebbe sempre oscuro ed ignoralo per ge¬ 
losia di celebrità. Abbiamo in Italia, in quc^sii 
tempi d’impostura letteraria in cui la celebrità 
si acquista mercé i compari in giornalismo, e 
non per opere veramente eccellenti, certi repu¬ 
tati grandi poeti e novellieri e professori di moda, 
i quali, per quanto mi assicurava un giorno un 
uomo modesto e dottissimo, nemmeno gli ave- 
A^ano risposto con una semplice carta di visita 
all’invio gentile di una sua pubblicazione, che 
ottenne in seguito più edizioni e le lodi degli 
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uomini più elevati e sinceri della nazione. Gli 
uomini davvero superiori . corne il Mamiani,, il 
D’Azeglio, il Settembrini, lo Spaventa, il Min- 
«hetti, erano solleciti a lodare e incoraggi*ire le 
scritture oneste di quei letterati gentiluomini 
che a loro avevano usato la cortesia deir invio. 
Non pubblicare, nò sciorinare e sfibbiar^, ; panni 
in pubblico per le lettere congratuTatone rice¬ 
vute. Assicurati, che cosi andando le cose , il 
tuo opuscolo si ristamperà sotto il tuo nome, o 
troverù qualche fortunato plagiario che si appro¬ 
prierà le idee tue , e le dilTonderà nella fepub- 
blicti delle lettere come cosa sua. L’aver trovato 
un plagiario, ti riuscirà a grande onore. Quando 
mi sono incontrato in certi scritti copiati alla 
lettera da certe modeste e umili cose mie , ho 
provato, non irritazione , ma grande conipiaci- 
mento di avere scritto in modo da meiiluie il 
plagio ; e non ho denuncialo il fortunato corvo, 
tranne una volta sola, che trovando persino i ipi o- 
doiti i punti e le virgole, perdetti la pazienza, 
e spennacchiai, con infinito riso de' suoi con¬ 
cittadini , il preteso autore che si era gonfiato 
per le lodi attribuitegli dai giornali. Se nes¬ 
suno poi si farà vivo, significa che hai rirnes- 
so una corbelleria. Ma ciò puoi tarlo, ben in¬ 
teso , con gli uomini scrii e competenti; per¬ 
ché , se smanioso di celebrità , vuoi indirizzarli 
a’ giornali e alle riviste d' Italia, spesso pei una 
tua corbelleria ti verranno lodi e incoraggia¬ 
menti, e per le cose veramente utili e belle, 
spesso neanche un misero cenno bibliografico. 
L’incenso gira fra gli associati e i compilatori; 
e quando lo rivolgono a te per una corbelleiia, 
interpetra sempre, e non sbaglierai, che vogliono 
da te Tona, e diventi il corvo di lìsopo, ed essi 
la volpe. Se poi hai polmoni a scrivere qualche 
operetta di lena , e non abiti in centri librarli, 
come Milano, Lipsia, cc., e non trovi editore, 
c vuoi stampare a spese proprie ; in questo ca.so 
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ti sarA permesso affidarne la vendita ai librai 
farla girare ne’ cataloghi ; c se hai scritto cosa 
buona non è che la gente anderà ad affiollarsi 
tille librerie per come fa ad uno spaccio di pane 
nia puoi stare sicuro che, se non diventerai ricco 
(in Italia),^ non perderai almeno tutte le spese di 
stampa. Cosi con poco danaro impiegato in pub¬ 
blicazioni riuscirai splendido inviando a’ dotti e 
agli amici senza chieder prezzo, c facendo cir¬ 
colare i tuoi libri per la via maestra delle libre¬ 
rie. Questo dovrebbe essere il sistema degli 
uomini di lettere per non rovinare la propria 
lamiglia e non diventare nojosi o pitocchi. Chi 
I-ioi ò invasato dalla smania di far gemere con¬ 
tinuamente i torchi, pubblicare •continuamente 
volumi non letti da nessuno; costui non può ac¬ 
cusare altri se è diventato povero per ismania 
di distribuire agli altri la sua pretesa scienza. 


\ 1. 1 arliamo de’ tuoi vestiti. Non mi occupo 
di quelli delle donne, disgraziate discendenti 
dalle matrone romane, tormentate dal figurino 
CU rarit* i, che le rende da ^ilagionc a stagione 
ora gonlìe come palloni, ora compresse come 
acciughe; ora con giardino pensile su la cervice, 
ora con testina chiusa da ristrette membrane di 
vipistrello; ora con le ali appiccicate agli omeri, 
ora Con tunica restringentesi in giù come ser¬ 
pente , e sempre meno ammirate per venustù. 
Lasciamo alle druidesse della Gallia coteste in¬ 
stabili c ralfinate delormità. La nostra Kegina, 
signora colta e di grandissimo buon gusto, aiu¬ 
tata dalle sue dame e da un consiglio di artisti 
dovrebbe provvedere a cotesta infelicità mulie¬ 
bre , vestire bene le donne italiane a non farle 
apparire mostri o impudiche, ajutare le industrie 
nazionali, lar mandare meno danari in Frantia 
e contrapporre Milano a Parigi. ’ 

In quanto a’ tuoi vestiti preferisci, contraria- 
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mente a quel che insegnano oggi alcuni econo¬ 
misti, le stolìe migliori e di maggior costo. Non 
devi tenere un guardaroba munitissimo di abiti 
diversi, perchè così facendo darai molto pascolo 
alle tignuole, e avrai abiti che daranno nell’oc¬ 
chio per taglio disusato. Prelorisc.i po^lri vestiti, 
ma di eccellenti panni, da giovarti pcAina o due 
stagioni. Quando non puoi più usarli in cittù, ti 
gioveranno per la campagna , e quando ti riu¬ 
sciranno indecenti anche in mezzo agli alberi, 
A’eslirai qualche povero, o farai spauracchio fan¬ 
tocci per non beccarti gli uccelli la sementa. In 
quanto al taglio ed a’ colori, impegnati a non 
essere desideroso di attrarre gli sguardi altrui ; 
perchè alcuni uomini, anco fi a i letterati e gli 
scienziati, muojono di desiderio, come i ciarla¬ 
tani, per le attillature, le stranezze, le isole e 
penisole nelle barbe, gli occhi roteanti dall’alto 
in basso, per attirare lo sguardo de' passanti. 
Disprezza cotesti uomini; che il loro esteriore ti 
indica una grande miseria deirinteriore. Ricordo, 
chedovendo parlare per la prima volta con un vec¬ 
chio Senatore lombardo per una inchiesta gover¬ 
nativa, appena entralo nella stanza, gli vidi uscire 
dalla tasca un piccolo specchio e un pettine, per 
acconciarsi i mustacchi e comparirmi più giovine 
c rubizzo: per tutta risposta gli voltai le’spalle. 
Segui pure, fra gli ultimi, la moda di Parigi ; 
sino a tanto che Roma, il popolo della toga, del 
manto e degli artisti, non si vergognerìi di se¬ 
guire a copiare le brache e le chiome de’ galli 
é imbrattarsi con cerotti c pomate. 


VII. l'on trovandoti in condizione di poter 
tenere carrozza, cocchiere e mozzo di stidla, usa 
delle tue gambe per camminare in cittù, chè ci 
guadagnerai in salute ed opinione; li fermerai 
quando ti piace a leggere gli annunzi alle can¬ 
tonate ; stringerai la mano a’ tuoi amici incon- 
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tnindoli e li bacerai, se cosi ti pare ; sbrij;:hcrai 
tanti alTarucci; t'inFormerai delle cose del mondo; 
invece di correre solitario per le vie, dall’alto 
sedile guardando intorno con gli stinchi ineduca¬ 
tamente a cavalcioni, e spesso, per maggiore indif^- 
fcrcnza elegante, voltando un quarto del meri¬ 
diano dell’ emisfero antartico ai passanti, e salu¬ 
tando con sorrisi gli amici pedoni, e credendo 
così di essere ammirato, mentre veramente si 
arnmira il trotto serrato de’ tuoi cavalli. Quando 
hai molti alìari da sbrigare in siti diversi e lon¬ 
tani della citth, o farà pioggia, o caldo, togli car¬ 
rozza a nolo. In campagna, se giovine, prcfcri.sci 
una giumenta, ma seriamente, cioè senza far ca¬ 
racollo dove v’è molta gente riimita, ad evitare 
disgrazie e mormorii della popolazione pedestre; 
.se maturo d'anni, un’asina provata a non ince¬ 
spicare e ti sarà dillìcile trovarla, c se la trovi, 
pagala più di un buon cavallo; .se vecchio o ma¬ 
landato in salute, e sei in quattrini, una car¬ 
rozza da aprire nell’estate c da chiudere nel 
verno, adatta al fango e agli sbalzi delle strade 
di campagna. 


Vili, l/ontcnto della tua mediocre fortuna, 
a.ssicurala in poderelii o in rendita, evita gl’in¬ 
viti di associarti alle imprese rischiose di tra¬ 
sformarti in commerciante, o di a.ssumere im¬ 
pegni di versare capitali in impre.se industriali 
che promettono sicuramente la ricchezza. Lascia 
stare la mercatura e le industrie a coloro che 
nacquero per questo genere di vita. Un proprie¬ 
tario o uno che vive di professione, il quale spinto 
dalla .sete dell’oro si f:i trascinare in cosilfatte 
imprese, quasi sempre da vero barbagianni fini¬ 
sce coir essere espropriato vergognosamente , 
senza trovare compatimento in tilcuno. Lo ras¬ 
somiglieranno tutti al cane della favola di Esopo. 
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IX. l inalmente l’arte vera del galantuomo 
che vuol passare vita tranquilla ed onofata, è 
quella di non imprendere mai alcuna spesa, nem¬ 
meno un lavoro utile e fruttuoso di coltivazione, 
senza avere danaro proprio nello,.sc^gno. .-Vn- 
dare in cerca di danaro presso le banche di cre¬ 
dito fondiario od agrario, per come sono rovino¬ 
samente costituite ih Italia, è andare incontro a 
sicura espropria e rovina. Andare presso pre-, 
statori usurai, peggio. La cosa da preferire, 
quando ti manca il danaro per imprendere i mi¬ 
glioramenti agrarii, è di lasciare la tua campa¬ 
gna per come si trova, contentarti del piccolo 
reddito ottenuto mercè la coltura ordinaria tua 
o de’ mezzadri; e vendendo i prodotti, prelevare 
subito le imposte governative, provinciali e comu¬ 
nali , i censi e i contributi de’ consorzi stradali 
o di arginazioni, per non essere tu perseguitato 
dagli uscieri, e poter campare alla meglio con 
sercnitii sul residuo, spesso meschinissimo nelle 
crisi agrarie, che ti resta. E se il residuo non 
basta ai bisogni della tua famiglia, invece di dispe¬ 
rarti o alliliarti agli anarchici, che ti portereb¬ 
bero in galera, vendi lentamente i poderetti che 
ti lasciò tuo padre, piegati alle sventure politiche 
ed agrarie e alle nccessitii della vita. E se pre¬ 
vedi maggiori strettezze future, inculca ai tìgli 
di non pensare alle dispendiose e classiche pro¬ 
fessioni di avvocato o medico o architetto, per 
non restare a mezza strada con un po’ di latino 
e di greco ; ma avviali subito alla milizia o a 
qualche arte o mestiere. Così non sarai costretto 
a vendere persino la casa dove nascesti e dove 
dormi per una spesa esagerata di educazione 
signorile, che non sta più ne’ tuoi mezzi. E mor¬ 
rai tranquillo; perchè dopo la tua scomparsa dal 
mondo, nessuno din\ di avere tu educato lìglio- 
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lanza di anarcliici e malviventi, bisognosi della 
difesa de’ nostri anarchici del parlamento. 

La chiusura di questo libretto potrebbe giu¬ 
dicarsi dai poco riQessivi, essere scoraggiante e 
luttuosa per un galantuomo che vuol condurre 
vita onesta nell’ odierna societìl. Ma questa chiu¬ 
sura esprime il concetto logico di una eccezione, 
lortunalamente rarissima nella vita. I casi ordi- 
narii ce la indicano invece assai confortante, e 
indubitamente ò questa: Qualunque potessero cs- 
serc le sciagure di un nonio per ragioni di famì- 
Syu, ut società, ili uasione,’qualunque grovessa 
d imposta potesse colpirlo; l’uomo dìe si prò- 
polle di condurre vita onesta c laboriosa , non 
soffrirà inedia, nè rovescio di forìuna, nè diven¬ 
terà vile. 


Messo r ho iimaiizi : ornai per te ti ciba. 

Dante. 


Fine. 
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